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Quelli che Draghi  
come Garibaldi 

 
 
 
 
 
 

di Enrico Cirone 

“Qui soggiornò Garibaldi”, i-
scrizione diffusissima su centi-
naia di lapidi nelle città, nei 
comuni, nei paesini italiani, a 
testimonianza di quanto popo-
lare sia stata la sua figura e 
diffusa l'ammirazione verso 
Giuseppe Maria, il patriota e 
condottiero, nato a Nizza nel 
1807. Peppino è stato ovunque, 
dormito, soggiornato, mangia-
to, incontrato le masse e tutti si 
vantano di averlo avuto ospite, 
anche se solo per poche ore.  
Dall’inizio del mese, da quando 
il professor Mario Draghi ha 
ricevuto l'incarico dal presi-
dente Mattarella, sulla stessa 
onda di emozione che ha ac-
compagnato il generale nizzar-
do, sono venuti immediata-
mente fuori i compagni di 
scuola (“Era lui a passarci i 
compiti in classe”), i compagni 
di viaggio sull’Eurostar verso 
Bruxelles (“Era molto gentile, 
una volta mi ha ceduto il po-
sto”), quelli che lo hanno incro-
ciato all’autogrill e tutti hanno 
un ricordo o un aneddoto da 
condividere. Il famoso “io” da 
raccontare o, come sosteneva 
un fine psicologo, è solo il desi-
derio di raccontare, attraverso 
gli altri, se stessi. 
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E, tra uno sgambetto e l’altro, ecco il 
nuovo governo Draghi. 
E anche stavolta, come nel 2019, do-
po una lunga incubazione terminata 
anche in modo rapido e un po’ arro-
gante, e proprio in piena pandemia 
Covid 19, eccoci alle prese con la crisi 
di governo. Una crisi forse avventata 
e anche incomprensibile, ma diventa-
ta irreversibile a cui hanno collabora-
to, in modi e tempi diversi, un po’ 
tutti. Allora fu Matteo Salvini che, per 
far crollare il governo giallo-verde e 
prendere il sopravvento, si impegnò a 
fare lo sgambetto al premier Conte, 
ora è stata la volta di Matteo Renzi a 
voler liquidare il governo giallo-rosso 
del Conte bis, per toglierlo da quella 
scena istituzionale che gli ha dato 
tanta popolarità.   
Dopo questo fallimento, il presidente 
Mattarella, tenendo conto 
dell’emergenza, invece di indire ele-
zioni generali, ha affidato a Mario 
Draghi, personalità di prestigio e au-
torevolezza sulla scena internaziona-
le, il compito di formare un nuovo 
governo per poter attuare al meglio il 
finanziamento del piano europeo. 
Nasce così il governo Draghi formato 
da 23 ministri di cui 15 politici e 8 
tecnici, mentre le donne sono solo un 
terzo. Cosi al Quirinale, davanti al 
capo dello Stato (e tutti con la ma-
scherina Ffp2 sul viso), è avvenuto il 
giuramento e il nuovo esecutivo inizia 
così il suo cammino. “La nostra mis-
sione è quella di mettere in sicurezza 
l'Italia. I bisogni del Paese vengono 
prima degli interessi di parte e mi 
aspetto da tutti la massima collabora-
zione", ha concluso Draghi.  
Ora in attesa della nomina dei sotto-
segretari, il governo traccia le linee 
guida con le riforme urgenti da fare e 
gli strumenti per affrontare le varie 
difficoltà con i  ristori, il fisco e il 
blocco dei licenziamenti tra cui ri-
spunta anche il dossier Ilva. Lavoro, 
sicurezza, sanità e ripresa, saranno le 
ragioni guida del nuovo governo ma 
per poter utilizzare al meglio le ri-
sorse del Recovery Plan, (piano na-
zionale), un fondo speciale per soste-
nere, nel triennio 2021-2023, la ri-
presa economica con progetti di rifor-
ma previsti dai Piani nazionali di ogni 
Paese, bisognerà agire con grande 
capacità. Serviranno investimenti 
non sperperati a pioggia che creino 
davvero lavoro, cosa forse troppo dif-
ficile da attuare, visto che a spendere 
son sempre stati  tutti molto veloci, 
mentre di risultati validi se ne sono 
sempre visti  troppo pochi.  
Il mondo del lavoro, nella speranza 
che il nuovo governo sia in grado di 
risollevare le sorti di un’Italia 
sull’orlo di un precipizio, prova anco-
ra a riporre in lui la fiducia, anche se 
una parte di italiani che speravano 
davvero in un cambiamento radicale 
con il Conte bis.  
Durante le consultazioni, Antonio De 
Poli, Udc, pensa al comparto del turi-
smo e dei centri termali che, a causa 
dell'assenza di turisti stranieri, hanno 

registrato un forte crollo dei ricavi. Il 
deputato regionale della Lega, Vin-
cenzo Figuccia, dichiara che per far 
uscire il Paese dall'arretratezza, dal 
sottosviluppo che ha distrutto l'intero 
sud, questa parte guidata da una nuo-
va classe dirigente, sperimentando 
nuovi modelli di sviluppo, potrà rom-
pere con il passato e dare il via a un  
moderno avvio di crescita.  
Anche il segretario generale della 
Cgil, Maurizio Landini, ha esposto il 
suo progetto riguardante le riforme 
del fisco e degli ammortizzatori so-
ciali e ha posto l’accento sul lavoro e 
la sua qualità. Secondo lui ci sono 
tutte le condizioni per poter fare 
quelle riforme di cui il Paese ha biso-
gno, “basta essere in grado di saperlo 
fare”.  
Da qui la sua richiesta al presidente 
del Consiglio di individuare misure di 
sostegno efficaci, in grado di ridare 
ossigeno al sistema economico.   
Giovanni Toti presidente della Ligu-
ria, forte della buona riuscita del fa-
moso modello Genova, esprime a 
Draghi il suo punto di vista. ”Bisogna 
evitare di riscrivere un Recovery 
Plan, basandosi sulle attuali leggi e 
regole italiane perché non verranno 
mai realizzate. Bisogna modernizzar-
le rendendole più veloci, senza troppa 
burocrazia per poter spendere i soldi 
in fretta”.  
Questa è una delle cose che il leader 
di Cambiamo ha comunicato a Dra-
ghi nel secondo giro di consultazioni. 
"Servono accordi con le Regioni per 
fare i bandi delle spese”, prosegue il 
presidente Toti. ”Tutti vorrebbero 
disegnare la grande politica economi-
ca del Paese, ma poi se non saremo in 
grado di realizzarla, anche il disegno 
più bello, sarà inutile", dichiara Toti 
sperando in ministri competenti.  
Solo la Meloni (FdI), affermando che 
crede sia doveroso rappresentare 
quella parte di cittadini che non sa-
ranno d'accordo con tutte queste for-
zature, vuole restare all’opposizione 
per non tradire gli impegni presi con 
gli elettori, come è stato fatto da alcu-
ni partiti che hanno messo in ginoc-
chio l'Italia, ma assicura che loro sa-
ranno in Parlamento a sostenere 
qualsiasi azione utile al Paese. 
Quella poltrona che dovrebbe essere 
riservata all'ospite di riguardo, in po-
litica diventa oggetto di potere che 
nessuno vuol perdere, ma tutti vo-
gliono conquistare a ogni costo. Per 
screditare i colleghi alcuni hanno uti-
lizzato l’ormai famosa frase: 
“attaccati alla poltrona”.  
Questa lotta per mantenerla odora di 
interessi personali, competizioni che 
hanno fatto perdere credibilità nella 
classe politica dirigente, incitando i 
cittadini, sempre meno convinti, a 
disertare le urne considerate quasi 
inutili, visti i tanti modi poco corretti 
utilizzati per procurarsi i voti.  
A noi però, nella speranza di non ri-
manere ancora delusi, per poter valu-
tare il loro operato, non resta altro da 
fare che attendere i risultati.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Draghi al Senato: «Insieme per l’amore dell’Italia» 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Rosanna Robiglio 

Jeep Fiat e il Boss nello spot del Game 
Day. Così Bruce Springsteen appare 
nel video della casa automobilistica 
italiana realizzato in occasione del Su-
perBowl. Per lanciare il messaggio: 
ricordate la forza che supera gli osta-
coli e le strade che uniscono gli ameri-
cani e fanno una l'America. Un invito 
agli Stati Uniti del dopo-Trump per 
ritrovare il punto di unione. 
A bordo di una CJ-5 il Boss è in viag-
gio e si ferma alla famosa Cappella del 
centro degli Stati Uniti, in Kansas, il 
punto esatto nel mezzo del Paese, il 
simbolo dell'unione da ritrovare. 
Non so quando è stato girato lo spot 
del suv di casa Agnelli, so che Bruce 
(Long Branch, 23 settembre 1949) è 
stato arrestato per guida in stato d'eb-
brezza lo scorso 14 novembre in New 
Jersey, pescato da una pattuglia della 
polizia e accusato di consumo di alcol 
in zona chiusa e guida spericolata. 
Vabbé, passiamo alla parte più profeti-
ca. Abbiamo attraversato deserti e 
scalato le vette più alte, possiamo su-
perare questo divario, canta proprio 
Springsteen con la sua caratteristica 
voce velata. Bisogna ritrovare l'equili-
brio tra la paura, che non è il meglio di 
ciò che siamo, e l’orgoglio, che non è 
proprietà di pochi, ma è un bene no-
stro, molto italiano. Possiamo supera-
re le divisioni, la nostra luce - grazie, 
Bruce - è sempre stata trovata, lungo 
la nostra strada dei sogni americani, 
alla fine delle tenebre che offuscano 
l’Occidente.  
Mi chiedo, e vi chiedo: cosa ci aspet-
tiamo, dal nuovo governo Draghi? 
Dpcm sparati a raffica ogni sera, alle 
20, in contemporanea col Tg1?  
Spero di no. Intanto, bisogna parlare 
meno. Questo non significa che noi - 
gli elettori - desideriamo essere tenuti 
fuori da tutto. Vuol dire che non vo-
gliamo essere confusi da una nuvola di 
parole inutili. Questo invito è contra-
rio al nostro interesse come giornali-
sti? Certo no. Sui giornali, in tv nei 

talk è giusto riferire e commentare 
cosa fa il governo, ma non è necessario 
che ci sia sempre un sottosegretario 
presente scelto dal casting della politi-
ca. Anzi. Le interviste non vanno abo-
lite, ci mancherebbe: andrebbero limi-
tate. I social possono servire per la 
discussione nazionale ma non per la 
comunicazione istituzionale che deve 
essere asciutta, sintetica, anche in po-
litica. L'invito non vale solo per i com-
ponenti del governo Draghi ma anche 
per i loro referenti nei partiti. I leader, 
Salvini, Renzi e Di Maio, ci hanno abi-
tuato a una comunicazione torrenzia-
le: tweet, post, foto, filmati, condivi-
sioni. Proviamo a dire: basta.  
I tempi sono troppo complicati per 
sprecarne altri. Ebbene, da cittadino, 
auspico: parla soltanto se devi. E con-
vinci i tuoi colleghi. Il mondo ci guar-
da: sa che noi italiani siamo capaci di 
disastri e capolavori assoluti. Lo ha 
ricordato Draghi, chiedendo la fiducia 
al Senato, quando ha detto: all’estero 
siamo visti meglio di quanto noi ci 
consideriamo. Bene, partiamo da qui, 
senza proclami. È inevitabile che i can-
didati usino i social. È triste però che li 
usino per trasmettere sciocchezze sen-
za contraddittorio. Per dire: è assurdo 
che una persona di governo stia sui 
social dal mattino alla sera, postando 
video, risse, slogan. Fare di più, strilla-
re di meno. Mario Draghi questo sem-
bra averlo molto chiaro schivando 
l’overdose di comunicazione. Intanto: 
Mi ritrovo in una conversazione che 
dura da 45 anni con questi uomini e 
donne intorno a me. Cerco di essere 
semplice, piacevole e coinvolgente. 
Sento il bisogno di comunicare. Lo 
sento quando mi sveglio al mattino, 
mi accompagna durante la giornata. 
Ed è ancora lì quando la sera vado a 
dormire. Un bisogno di fare breccia, 
di essere ascoltato e riconosciuto. Si-
curo come il battito ritmico del mio 
cuore, ho bisogno di comunicare con 
voi. Bruce Springsteen, sobriamente. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mi manda Cirone 
“Il consiglio al presidente 

(del Consiglio)” 
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Il 27 maggio del 2020 il presidente della commis-
sione europea, Ursula von der Leyen ha presentato 
un piano per il rilancio economico dell’Europa uti-
lizzando queste parole: “Abbiamo bisogno di proce-
dere rapidamente verso un futuro verde, digitale e 
resiliente. Per questo motivo la commissione pre-
senterà un nuovo strumento di ripresa che si chia-
merà Next Generation”. 
Si tratta di un pacchetto d’investimenti che per di-
mensione valutaria non ha precedenti nella storia 
europea. La cifra che verrà messa a disposizione di 
tutti i Paesi che decideranno di farne richiesta am-
monta a 750 miliardi di euro, una cifra superiore di 
quattro volte a ciò che nel dopoguerra fu definito il 
Piano Marshall”. 
Il nostro Paese riceverà la fetta più grande di questa 
cifra, 209 miliardi di euro composti da 127 miliardi 
di prestiti e 82 miliardi di sussidi. 
I prestiti peseranno sul debito pubblico a condizioni 
d’interessi molto vantaggiosi mentre i sussidi do-
vranno essere restituiti attraverso il bilancio comu-

nitario. 
Niente è gratis in economia e forse è un bene che sia 
così. Adesso la vera sfida sarà quella d’impiegare 
questo danaro per la realizzazione di opere che pro-
ducano una leva economica pari a 4/5 volte il capi-
tale impiegato. 
Con questo obiettivo il nuovo presidente del consi-
glio, Mario Draghi, ha dato vita a un nuovo ministe-
ro, anzi, un super ministero dell’Ambiente a cui an-
dranno 70 miliardi da impiegare in quella che viene 
definita la Transizione ecologica così come già acca-
duto in Francia dove lo stesso primo ministro Ma-
cron si è messo a capo di questo ministero accor-
pando trasporti, infrastrutture ed energia, mentre 
in Spagna il ministero si occupa di sviluppare pro-
getti legati alle politiche energetiche e, infine, in 
Svizzera si è dato vita a un unico dipartimento che 
accorpa ambiente sviluppo, economia e trasporti. 
Con questa enorme quantità di denaro a disposizio-
ne dobbiamo avviare un cambio di passo significati-
vo del nostro prossimo sviluppo.  
Una mutazione del paradigma, uomo/ambiente, 
che dovrà aiutarci a correggere tutte le abitudini 
sbagliate sino a oggi impiegate nel nostro quotidia-
no le quali hanno rilasciato dietro di loro, quale 
conseguenza, una grave offesa all‘ambiente e 
all’ecosistema. 
A capo di questo super ministero è stato posto il 

fisico Roberto Cingolani, uno scienziato e ricercato-
re molto noto in ambito internazionale, famoso per 
aver realizzato e condotto per molti anni l’Istituto 
italiano di tecnologia. Una figura di grande caratura 
e competenza, un tecnico su cui, al Governo, sono 
tutti pronti a scommettere. 
Siamo finalmente giunti al tempo delle scelte, basta 
con i balbettii e le incertezze: da oggi si parte verso 
una nuova sfida dal cui risultato dipenderà il futuro 
del nostro Paese. Una sfida senza precedenti, che 
vedrà impegnati i cervelli più brillanti e i politici più 
capaci. La sfida sulla Transizione ecologica a cui 
andranno 70 miliardi di euro d’investimenti va as-
solutamente vinta se si vuole lasciare alle generazio-
ni future un Paese prospero e sano in grado di resti-
tuire il capitale preso in prestito dalla Bce senza 
dover cedere sovranità o beni del nostro patrimonio 
nazionale. Transizione ecologica significa di fatto 
abbandonare gradualmente le fonti fossili utilizzate 
quale carburante per la nostra macchina industriale 
e civile per sostituirle con le fonti rinnovabili, puli-
te, sicure e non inquinanti.  
La domanda è: si può fare questo salto tecnologico 
senza compromettere il processo di sviluppo in cor-
so?  
Sono certo che si possa fare, anzi: si deve fare e il 
ministro Cingolani potrebbe essere la persona giu-
sta per traghettarci in quella nuova dimensione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Roberto Cingolani (ex Iit) 
alla Transizione ecologica,  

uno scienziato per la svolta green 
 

di Valter Pilloni, divulgatore ambientale 

 
Da diversi anni, a causa di guasti sem-
pre più frequenti, l’impianto di riscal-
damento della scuola materna ed ele-
mentare Don Bosco, di Coronata, in-
terrompe l’erogazione di un servizio 
essenziale come quello del calore. 
Nel 2014 viene sostituita la caldaia ma 
i tubi vetusti, che risalgono agli anni 
Sessanta, si rompono spesso, tanto 
che tre anni fa, vista la frequenza dei 
guasti, i caloriferi vengono lasciati co-
stantemente accesi nei week end e 
persino durante le festività natalizie. 
Negli ultimi quattro mesi, ci sono state 
giornate in cui si è dovuti ricorrere alla 
Dad (didattica a distanza), strumento 
nato per fronteggiare le quarantene 

dettate dall’emergenza Covid-19, ma 
non per ragioni sanitarie quanto per-
ché l’impianto obsoleto ha costretto i 
bambini a casa, senza peraltro poter 
usufruire di alcun servizio per loro. 
Altre volte, i piccoli che avevano i ge-
nitori al lavoro, sono stati costretti a 
rimanere in classe con temperature 
scese anche a 8°.  
Nonostante la scuola non sia e non 
deve essere ritenuta un deposito, le 
famiglie si sono viste stravolgere la 
propria organizzazione quotidiana, a 

volte con un preavviso di sola 
mezz’ora, procurando evidenti disagi 
vista la precarietà odierna del lavoro. 
I presidi delle due scuole per contra-
stare queste ultime difficoltà si sono 
adoperati e, nell’ultima occasione, 
hanno dirottato le elementari tra la 
Ferrero e il Volta che fanno parte dello 
stesso Istituto comprensivo di Corni-
gliano, mentre per la materna è stato 
messo a disposizione un servizio di 
scuolabus e i bambini ospitati in una 
materna di San Teodoro. 

Municipio e Comune si sono sempre 
attivati celermente nell’attivazione 
delle procedure d’intervento e final-
mente nella mattina di lunedì 22 la 
soluzione si è concretizzata.  
L’assessore all’Ambiente e Energia del 
Comune di Genova, Matteo Campora, 
i consiglieri Lorella Fontana e Mauri-
zio Amorfini, hanno eseguito un so-
pralluogo e incontrato i presidi Carvel-
li (elementari) e Rinaldi (materna) che 
hanno descritto e palesato la situazio-
ne. L’intervento verrà messo a bilancio 
il 1° marzo e a giugno partiranno i la-
v o r i  d ’ i n t e r v e n t o  d e f i n i t i v o 
sull’impianto. 
A Coronata, l’inverno può attendere.  
    Maria Curcio 

 
 
 
 
 
 
 

Coronata, al Don Bosco la caldaia che non 
scaldava, scalderà in prossimo inverno 
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La pandemia ci ha portato a riparlare 
della scuola, ma in una forma insolita. 
Perché l’attenzione (finalmente?) si è 
spostata sulla condizione concreta dei 
ragazzi, quando la scuola è assente o se 
è inadeguata. Un’emergenza 
nell’emergenza, titolava il Corsera ri-
portando una lettera del presidente 
della Comunità di Sant’Egidio. E vi si 
annotano gli effetti imprevedibili e di-
sastrosi: un clima sospeso tra ansia e 
paura, per i piccoli delle elementari il 
disamore e la voglia di abbandono sco-
lastico, per i più gran-
di una tensione e un 
disagio nascosto che 
demotiva o chiude 
nell’autolesionismo, o 
in contesti meno pro-
tetti spinge a inattese 
esuberanze che arri-
vano a esternarsi in 
chiassate o addirittura 
assurde prove di forza 
nelle piazze: tutte for-
me evidenti di frattu-
re, drammi e danni 
nelle persone in cre-
scita.  
Leggendo, mi si è ri-
presentata alla mente 
una storia antica nella 
quale il Calasanzio 
(non l’edificio stavol-
ta, ma la persona che 
gli dà il nome) si ritro-
va coinvolto: cosa fa-
cevano i ragazzi, cosa 
succedeva quando la scuola non c’era? 
Perché in tutti noi si è sedimentata 
un’immagine oleografica: piccola o 
grande, sulla piazzetta del paese o tra i 
grandi palazzi del quartiere, la scuola 
c’è, è lì da sempre, con il suo ritmo 
scandito dalla campanella o dal festoso 
vociare di bambini. È lì da sempre, nel 
centro città o nella più remota periferi-
a, con i muri decorati col gessetto da 
disegni, sempre uguali e sempre nuovi. 
Non ci chiediamo chi l’ha voluta, l’ha 
posta proprio lì: c’è, fa parte della no-
stra vita, della storia di tutti; proprio 
come la fontana che dona acqua nella 
piazza o il vecchio platano che le fa om-
bra. È difficile immaginare un tempo in 
cui la scuola non c’era. O non era così a 
portata di mano, o non c’era per tutti. 
Di tanto in tanto ci domandiamo come 
vestirla, a che età farla cominciare, co-
sa insegnare o quali libri utilizzare; ci 
interroghiamo sui compiti delle autori-
tà, o sull’avvicendarsi dei docenti, o sul 
ruolo dei genitori… Ma la scuola, c’è, 
c’è per tutti, è di tutti, e nessuno pensa 
che non debba esserci.  
Eppure essa non esiste per caso: qual-
cuno deve pur aver cominciato, ne ha 
intravisto la necessità, si è posto per 
primo alcune domande, deve averla 
fortemente voluta, ne ha guidato i pri-
mi passi, ha rischiato azzardando dei 
tentativi, ha dato le prime risposte, ha 
fatto le prime scelte. 
E ho colto anche il motivo per cui An-
gelo Vernazza, il pittore di Sampierda-
rena, alunno prediletto del Barabino, 
nel salone centrale della villa Duchessa 
di Galliera, con vividi colori rappresen-
tava la Glorificazione dell’ideale cala-
sanziano (foto grande in alto a dx.) 
non con un sussiegoso maestro in cat-
tedra o una bell’aula con bimbi diligen-
temente chini sui libri: questo accadrà 
più tardi. Egli racconta il punto di par-
tenza, quello che accadeva senza la 
scuola: in una strada sassosa bambini e 

ragazzi che si azzuffano con violenza, e 
intorno adulti agitati ma impotenti. 
Uno spettacolo che tanti - fedeli, turi-
sti, dignitari, religiosi … - tragicamente 
indifferenti, si erano abituati a vedere 
ogni giorno per le strade di Roma in 
quel fine 1500. Solo un giovane prete 
fissa la scena pensoso, e già si protende 
in avanti: sta prendendo coscienza che 
quel dramma sociale, quell’obbrobrio 
“di ragazzi oziosi o in abbandono”, a 
Roma e in tanti altri luoghi, è problema 
di tutti, non deve continuare: va risol-

to. Ma non pensa di dover ricorrere ad 
altri, non prova a delegare: ne sente il 
carico in prima persona, è quella la sua 
vocazione! (“È proprio della nostra 
Istituzione”, ricorderà tante volte ai 
suoi religiosi).  
Accadde a Roma, quartiere Trastevere: 
due stanzette messe a disposizione da 
un vecchio parroco, un giovane prete 
spagnolo con un paio di amici, e tanti 
bambini con una gran voglia di impara-
re a «leggere, scrivere e far di conto». 
Era l’autunno del 1597: nessun manife-
sto, nessuno slogan, nessuna autorità 
civile o religiosa a presenziare, nessun 
nastro da tagliare; così, semplicemente, 
con il silenzio e la discrezione che di-
stingue la carità cristiana, nasceva “la 
prima scuola popolare e gratuita 
d’Europa” (L. von Pastor, Storia dei 
Papi, vol. XI, pp. 438-440) e del mon-
do, ed ebbe un nome che alludeva ai 
contenuti, alla modalità e alla finalità: 
Scuola Pia. 
Il prete è Giuseppe Calasanzio. Era 
giunto a Roma cinque anni prima, 
trentacinquenne, con l’aspettativa di 
una carriera sicura, dato il qualificato 
lavoro da lui svolto per monitorare 
l’accoglienza dei dettami del Concilio 
tridentino in numerose diocesi e mona-
steri della sua terra. Nella Roma papale 
del tempo incontra santi e arrivisti, ma 
egli non resta ozioso nell’attesa. Pur 
lavorando come precettore nella nobile 
famiglia Colonna, non disdegna di im-
mergersi in umili attività caritative 
promosse dalle diverse Confraternite. 
Penetra così nelle situazioni più criti-
che di una Roma marginale, e in parti-
colare scopre la condizione senza spe-
ranze e senza avvenire dei piccoli figli 
dei poveri. La difficoltà concreta incon-
trata nell’insegnare loro il catechismo 
lo porta a inventarsi una soluzione che 
polarizzerà le sue prospettive e rivolu-
zionerà la sua vita; per questo si affret-
ta a darne notizia al parroco di Peralta, 

il suo paese natale, che lo interrogava 
sul ritorno: “Ho trovato un modo spe-
ciale per servire Dio nei poveri e non 
lo abbandonerò per nessuna cosa al 
mondo”.     
Si trova così coinvolto in una storia 
fantastica e travolgente. Non c’è tempo 
per elaborare teorie o confrontarsi con 
i grandi pensatori o famosi utopisti: i 
bambini sono lì alla porta, ogni giorno 
più numerosi e con esigenze impellenti 
e concrete; è indispensabile pensare e 
organizzare il lavoro e lo studio, così 

come ogni notte è necessario predi-
sporre il materiale, preparare i cartello-
ni, i quaderni e persino… fare la punta 
alle penne. E poi c’è da strutturare i 
corsi e le classi, dare contenuti e gra-
dualità agli insegnamenti, cadenzare 
l’orario, i passaggi di classe; e urge tro-
vare ambienti più adeguati al numero 
crescente di alunni. Una ricerca conti-
nua, tutto da inventare, poiché non 
esistono modelli di scuola simultanea 
per i piccoli.  
Calasanzio non si scoraggia; egli ha 
due, tre idee ben chiare: la scuola non 
può essere un privilegio, la cultura ren-
de liberi, istruire ed educare tutti «fin 
da piccolini» è il vero segreto per la 
«riuscita (”felicità”) di ogni persona e 
per riformare la società». Motivazione 
religiosa e motivazione sociale per lui 
vanno di pari passo, e la sua idea di 
riforma non mira solo alla Chiesa, ma 
all’intera società. La scuola, istruire 
per educare e dare dignità di persona, 
è il mezzo più adatto. E tutti ne hanno 
diritto, naturalmente in forma gratuita. 
La notizia della novità e opportunità 
che si è attivata a Roma si diffonde con 
rapidità: si moltiplicano le richieste 
provenienti da piccoli e grandi centri, il 
più delle volte appoggiate da autorevoli 
sollecitazioni. Come soddisfarle?  
E soprattutto, come dare continuità e 
stabilità a quest’opera “degnissima, 
necessarissima, utilissima, nobilissi-
ma…” (sono tredici i superlativi con cui 
il Calasanzio sottolinea il valore inno-
vativo della sua istituzione in un Me-
moriale a un cardinale che la riteneva 
superflua), perché, come è successo a 
tante altre iniziative, non duri il tempo 
di un’emozione o al massimo quanto la 
vita dell’ideatore?  
Il problema è, dunque, trovare maestri 
capaci e motivati, persone che credano 
in questo lavoro come missione. La 
cosa non è semplice, anche perché il 
Calasanzio è molto esigente circa il loro 

profilo umano e professionale: devono 
essere esemplari e pazienti, preparati 
dal punto di vista culturale e cristiano, 
sensibili quali educatori oltre che come 
insegnanti, disposti a farsi piccoli con i 
piccoli; devono avere “amore di pa-
dre» ed essere consapevoli di agire 
quali «cooperatori della Verità». So-
prattutto disponibili a “dare il loro 
tempo ai piccolini e poveri”, quindi 
senza pretese carrieristiche, e attenti a 
fornire un sapere di qualità, ma anche 
pratico e utile: «Non mi potrà fare co-

sa più gradita che in-
segnare con ogni dili-
genza l’aritmetica…, 
perché questa scienza 
ed il suo esercizio sono 
molto utili per i pove-
ri, che non hanno ca-
pitali per vivere senza 
faticare» (lettera 
3.753). E anche il lati-
no, per dare ai ragazzi 
l’opportunità di un 
lavoro come copisti di 
notai o avvocati. Ecco 
la concretezza e origi-
nalità che il Gioberti 
apprezzava nella scuo-
la voluta dal Calasan-
zio. 
Il tentativo suggerito 
dal Papa, e non ben 
riuscito, di trovare 
collaboratori tra Fami-
glie religiose preesi-
stenti convince il Cala-

sanzio che non si tratta di avere solo 
dei bravi maestri; il compito a cui sono 
chiamati è delicato e impegnativo, ed 
esige una specifica vocazione: ci vo-
gliono persone che si consacrino espli-
citamente a questo per tutta la vita. 
Egli ottiene così dal Papa Paolo V 
l’istituzione di una nuova Famiglia reli-
giosa i cui membri, ai tre voti di pover-
tà, castità e obbedienza, aggiungeranno 
il quarto voto di dedicarsi all’istruzione 
ed educazione dei piccoli e poveri: na-
scono così i Padri delle Scuole Pie (foto 
dello stemma, in alto, a destra) o Padri 
Scolopi. Era il 25 marzo del 1617. Per 
oltre 30 anni sarà lui in persona a pre-
occuparsi della loro formazione conti-
nua con l’esempio, la parola e le mi-
gliaia di lettere, nelle quali suggerisce e 
consiglia, richiama e indirizza con pa-
zienza, puntualità e autorevolezza. 
Nessuna teoria pedagogica, ma solo la 
pratica quotidiana saggia, attenta e 
critica, animata da una fede profonda 
sul valore della persona e un grande 
amore per il futuro dei bambini. 
Intanto la fame di scuola si diffonde 
come non mai: Roma e i dintorni han-
no già le loro Scuole Pie, ma le richieste 
continuano a moltiplicarsi. C’è in parti-
colare un personaggio che, data la sua 
posizione, ha seguito tutto dall’inizio, e 
che insiste da tempo per avere una 
scuola anche al suo paese; il Calasanzio 
esita: è lontano, fuori mano… pochi 
religiosi… Ma come si fa a dire di no a 
Bernardino Castellani, il medico perso-
nale del Papa? E così Carcare è il primo 
paese ad avere le Scuole Pie al di là 
dell’area romana: è il 1621; a seguire 
Savona nel 1622 e poi addirittura il 
Noviziato a Genova-Oregina nel 1624. 
In pratica è la Liguria il primo avampo-
sto della diffusione delle Scuole Pie in 
Italia e in Europa, giusto quattrocento 
anni fa. Questa la preistoria ideale 
dell’Istituto Calasanzio (in foto lo stem-
ma della famiglia in alto a sinistra). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Alla scoperta dell’Istituto Calasanzio” 

La Preistoria 
 
 

- Seconda puntata - 
 
 
 
 
 
 

di padre Mario Saviola 
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Per parlare dell'associazione dei Lucani a Genova, occorre fare una piccola in-
troduzione storica per chi ha sempre avuto a cuore questa realtà associativa 
radicata nel territorio di Cornigliano fin dal 1999 con lo scopo di promuovere 
le varie attività, culturali, turistiche, sportive e sociali mantenendosi a stretto 
contatto con la Basilicata e conservando allo stesso modo la loro piena collabo-
razione con tutte le varie associazioni lucane presenti in Italia. 
L'associazione ha lavorato per ben 21 anni nella sede, ormai diventata storica, 
di via Minghetti dove ha svolto tutta la propria attività a stretto contatto non 

solo con i Lucani, ma con tutte le persone del quartiere facendosi portavoce 
verso le istituzioni e mettendosi sempre a disposizione per risolvere le varie 
problematiche della nostra travagliata città. 
Ogni anno l'associazione ha promosso svariati e importanti eventi tra i quali 
spicca la festa della Madonna dell'Anglona che si svolge il 2 giugno nel nostro 
quartiere, alla presenza di varie personalità e, in particolare, con una delega-
zione della Basilicata con il sindaco di Tursi. Seguono altre varie manifestazio-
ni ormai diventate tradizionali come la “castagnata”, la festa della 
“pentolaccia” oltre a vari eventi di carattere sportivo. Citiamo la squadra di 
boccette che partecipa ai vari campionati di categoria con ottimi risultati, per 
arrivare ai vari tornei di calcetto grazie anche alla collaborazione venutasi a 
creare con il Gruppo sportivo oratoriale corniglianese della parrocchia dei san-
ti Andrea e Ambrogio. 
 

Negli ultimi anni l'associazione ha vissuto il periodo più buio della propria sto-
ria, venendosi a trovare, suo malgrado, a dover lasciare dopo 21 anni la storica 
sede di via Minghetti e senza avere l'opportunità logistica di trovarne una nuo-
va, chiusa ogni facile soluzione alternativa che, in qualche modo, tenesse conto 
delle esigenze degli associati. 
Da qui nasce la forza di un vero presidente, Mauro De Salvo, che ha lottato  
contro tutti e tutte le avversità venutesi a creare, non solo all'interno dell'asso-
ciazione, ma anche con le istituzioni locali, fino a ottenere il massimo e questo, 

perché non scompaia questa gloriosa associazione. 
Grazie al suo personale interessamento, e con l'aiuto e l'intervento delle istitu-
zioni, quando ormai cominciava a prendere il sopravvento la rassegnazione e 
lo sconforto, De Salvo è riuscito a ottenere l'assegnazione di una nuova sede, 
seppur in via provvisoria, con la speranza che possa un domani diventare defi-
nitiva, ma con la garanzia di continuare a dar vita alla propria associazione. 
La nuova sede ha trovato il proprio spazio in uno dei locali di Villa Serra dove, 
dopo alcuni lavori di restauro, è stata resa agibile a tutti gli effetti per riprende-
re in pieno tutte le attività inerenti e ripartire (Covid permettendo). Al tempo 
stesso la presenza è importante anche per il rilancio dei giardini Melis, perché 
riprendano a vivere il loro antico splendore. 
L'associazione invita i lettori a visitare il loro locale, munito di ogni comfort e 
con adeguati spazi associativi a disposizione del quartiere.    Sergio Daga 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Porte aperte a Villa Serra: i Lucani vi aspettano  
per festeggiare la nuova sede 
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I nostri inserzionisti 

Via San Giovanni d’Acri 14/16r   
16152 Cornigliano (Ge) Tel. 010.6512472 

Nell’ambito della riqualificazione 
di via Cornigliano, è praticamente 
concluso il lavoro sulla prima metà 
della strada che attraversa la dele-
gazione. Per scoprire il futuro del 
cantiere e avere un’idea più precisa 
su quando saranno finiti i grandi 
lavori, abbiamo fatto il punto con 
l’architetto Enrico Pinna (Genova, 
1956-foto sopra), progettista e ca-
pogruppo con Lorenzani, Bruzzo-
ne, Rigamonti, Rossi e Trasino 
(direttore dei lavori) della riqualifi-
cazione della via, iniziata a luglio 
2019.  
 
Architetto, secondo il cronopro-
gramma stabilito sono passati 19 
mesi dall’inizio, a che punto sia-
mo? 

“A metà dei lavori, la data prevista 
per la conclusione è agosto 2021: 
insomma, è una bella corsa giunta 
in dirittura d’arrivo. Insomma, è 
un po’ come fare i lavori a casa pro-
pria, vivendoci dentro. Capisco 
benissimo che sia un disagio per 
tutti, e per la gente, ma quando 
andrà tutto a regime avremo una 
migliore vivibilità. Peraltro, in epo-
ca Covid, abbiamo scoperto che 
tutti auspicano più gente per stra-
da e i dehor sono un caposaldo 
dell’economia dei ristoranti e dei 
bar. Quindi, rispetto alla previsio-
ne (quando il Covid non si cono-
sceva) ci saranno più aree per ri-
storanti e bar. Questo perché si 
può modificare il progetto in corso. 
Ricordo che il processo partecipati-
vo è stato (e dovrebbe essere sem-
pre) l’anima di qualsiasi trasforma-
zione urbana. Cito il nostro Renzo 
Piano che nel 1979 inaugurò l’idea 
di partecipazione a Otranto (Le), 
che racchiudeva il fare i lavori in 
strada con e le persone ad assistere 
direttamente da casa. E quello che 
la gente non ha avvertito durante 
la preparazione del progetto, lo 
riscontra adesso.  

Cos’è cambiato in corso d’opera? 
È successo (e accadrà) per esempio 
con le palme, che saranno accolte 
in una trentina di vasi di granito 
italiano di Sardegna. Nel frattempo 
abbiamo avuto tantissimi problemi 
legati ai sottoservizi (luce, gas, tele-
fonia…) ma superati nei fatti che, 
per fortuna, non hanno causato 
ulteriori ritardi. 
Metà strada è stata riqualificata… 

La parte finita è già utilizzata dai 
cittadini forse come una volta, e 
purtroppo porta già i segni di anti-
chi vizi. Per esempio i mattoncini 
del nuovo pavimento hanno una 
fuga e, al momento di stuccarle, 
erano già pieni di cicche di sigaret-
ta. Questo non è possibile.  
I cittadini ci devono aiutare, au-
menteremo le zone pedonali ma 
dobbiamo mantenere la pulizia 
come a casa nostra. Abbiamo ado-
perato materiali di pregio: granito, 
panchine di legno massello, pali 
luce tedeschi di acciaio, verniciati a 
più strati, palme washingtonia, 
butia (nativa nel Sud America) e 
romanzoffiana, agrumi.  
Lavori in corso, aggiustamenti in 
atto? 

Sì, sul nuovo 50 %, da progettista 
dico che occorre spostare verso 
levante la fermata bus che era pro-
spiciente l’incrocio di via Pellizzari. 
Di fronte a un’ipotesi di coda non 
possiamo pensare che un bus bloc-
chi in coda le auto verso Sampier-
darena. Si continua con lo stesso 
criterio: miglioreremo le pittura-
zioni delle righe bianche che saran-
no fatte a regola d’arte. Rimarrà il 
sottopasso di piazza Massena men-
tre quello di piazza Rizzolio viene 
tombato e al suo posto un albero 
verde. 
Le segnalazioni dei cittadini arriva-
no alla committenza (Società per 
Cornigliano), ad esempio le palme, 
e la committenza ci invita a predi-
sporre il progetto con i cambia-

menti in corso.  
Il Covid cosa ci ha insegnato? 

Il Covid ha cambiato tutto. Per e-
sempio: abbiamo adeguato il mar-
ciapiede che darà forza ai pedoni e 
non alle automobili. Prima del Co-
vid era forse difficile da capire ma 
oggi la sensibilità è aumentata. Ai 
cittadini già piacque la riduzione 
delle corsie (20 novembre 2017, 
presente il sindaco al Centro civico 
con 400 perone): raramente mai 
viste tante persone a questi dibatti-
ti pubblici. Allora c’era la possibili-
tà di scegliere e i cittadini scelsero 
una carreggiata a due corsie. Se 
Renzo Piano facesse un salto a via 
Cornigliano ricorderebbe che a 
Otranto sperimentò la partecipa-
zione attiva della gente, vedrebbe 
la nostra riqualificazione, ripren-
derebbe un suo tema forte.  
Vivibilità e ambiente? 

Certo. Una strada lunga un km, 
con pista ciclabile, a 30 km/h, for-
se non c’è in tutta Europa. Quattro 
metri e mezzo in media di marcia-
piede. Se la politica imponesse zo-
na 30 in tutta Genova, la gente ve-
drà meno macchine e più spazi 
pubblici.  
Il futuro? 

Cornigliano sarà un posto dove star 
bene in città. Tanto spazio pubbli-
co con aeroporto, stazione, auto-
strada a portata di mano. C’è val-
letta rio San Pietro, enorme serba-
toio di verde dove puoi portare la 
gente verso il mare. Immagino una 
mamma con i bambini che può 
andare da Coronata a Villa Bom-
brini in una meravigliosa passeg-
giata. Perché la qualità sia vera, 
abbiamo più chance di Castelletto e 
Albaro. Sul ponte San Giorgio ho 
suggerito al collega milanese Boeri 
(parco del Polcevera) cosa aggiun-
gere: una ciclabile che dal parco 
del ponte arrivi alla ciclabile di via 
Cornigliano.  
E da lui ho avuto l’ok. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Via Cornigliano, sulla buona strada 
Inaugurazione prevista: agosto 2021  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Enrico Cirone 
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I nostri inserzionisti 

TABACCHERIA FARINA EGIDIO E LE SCOMESSE SPORTIVE 

 
 

A Cornigliano  

“La parte finita è già utilizzata dai cittadini forse come una volta, e purtroppo porta 
già i segni di antichi vizi. Per esempio i mattoncini del nuovo pavimento hanno una 
fuga e, al momento di stuccarle, erano già pieni di cicche di sigaretta.  
Questo non è possibile.  
I cittadini ci devono aiutare, aumenteremo le zone pedonali ma dobbiamo mantenere 
la pulizia come a casa nostra”. (Enrico Pinna, architetto)  
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330 alunni della scuola Volta di Cor-
nigliano partecipano ogni settimana 
al progetto “Liberi di crescere”. È il 
segnale fortissimo, rilanciato proprio 
in questi mesi resi tanto difficili e 
complicati a causa del coronavirus, di 
un’attenzione continua verso i proble-
mi sociali e psicologici del tessuto 
cittadino. 
Sportelli di ascolto, laboratori e aiuti 
allo studio sono attivi per i ragazzi 
della scuola secondaria di primo gra-
do, Alessandro Volta, di Cornigliano. 
A Genova, con la coordinazione 
dell’ufficio infanzia dell’Arci, per il 
terzo anno consecutivo oltre ai ragazzi 
del Volta sono seguiti anche gli alunni 
del Gastaldi-Abba per le superiori.  
Il progetto Liberi di Crescere–Rete ad 
alta densità educativa è un’alleanza 
fra gli attori della comunità educante 
per supportare 
chi ogni giorno 
si prende cura 
dei giovani. Un 
percorso per 
contrastare la 
povertà educa-
tiva, che rimet-
te al centro la 
scuola come 
luogo di cresci-
ta e presa di 
consapevolezza, 
attraverso azio-
ni di ascolto, confronto e dialogo. 
Attivo in 5 città (Genova, Torino, Sa-
lerno, Palermo, Messina), vede il co-
involgimento di 12 scuole, 30 soggetti 
partner, 5 Unita di Servizio Sociale 
Minori, 4 Regioni. 
A Genova, l'Arci, impegnata con Libe-
ra ha deciso di proseguire le attività 
anche durante il lockdown. In parti-
colare l'impegno è quello di sostenere 
le scuole, le famiglie e i ragazzi - in 
una parola, la comunità educante - 
affinché si mantenga il più possibile 
saldo il legame educativo, messo a 
dura prova dalla chiusura delle scuo-
le. Dal sostegno alle famiglie più in 
difficoltà con la didattica a distanza, 
agli sportelli di ascolto, per finire con 
il supporto alle famiglie delle scuole 
coinvolte per accedere agli aiuti del 
Comune per buoni alimentari e altri 
fondi di sostegno, inviando i moduli 

necessari in tre lingue (italiano, spa-
gnolo, arabo) e offrendo aiuto nella 
compilazione delle pratiche necessa-
rie. Nel progetto sono coinvolti stu-
denti e studentesse, docenti e famiglie 
sperimentando un nuovo modello 
educativo per la realizzazione del pro-
getto di vita dei ragazzi. Liberi di cre-
scere vuole rimettere al centro dei 
territori la scuola come luogo di cre-
scita e di relazioni, come spazio da 
vivere e non da subire, come tesoro e 
tessera preziosa del mosaico della 
propria comunità. 
La proposta intende avviare 
un’alleanza fra gli attori delle comuni-
tà educanti attraverso la stipula di 
Patti educativi che si fondano su tre 
pilastri principali: autoanalisi, inter-
venti a supporto della Comunità edu-
cante, Rete. 

Il progetto 
offre attività 
di sportelli di 
ascolto e 
counseling, 
percorsi la-
boratoriali, 
attività di 
formazione 
per formativi 
ed educatori, 
supporto alla 
didattica e 
alla funzione 

educativa, attività di rigenerazione 
partecipata degli spazi. 
Sui territori sono coinvolti i docenti, 
le famiglie, gli operatori sociali ed 
economici in un percorso che, a parti-
re da un’autoanalisi, attraverso labo-
ratori di maieutica reciproca, indivi-
duano i valori che si vogliono ristabi-
lire nella propria comunità e in forza 
di questi i principi che stanno alla 
base della loro realizzazione. Questo 
percorso arriverà così ad individuare i 
problemi che ne limitano di fatto 
l’affermazione e le opportunità che 
possono invece agevolarli. Parallela-
mente uno stesso percorso sarà avvia-
to con i ragazzi ai quali verrà chiesto 
quali sono i loro desideri e quali gli 
ostacoli e le opportunità che possono 
limitare/facilitare la loro realizzazio-
ne.  
La redazione 

-Prof., si sente a scatti. 
-Mi è saltata la connessione prof, può 
ripetere?  
Contro ogni previsione queste sono 
state le frasi che per i primi mesi di 
scuola ho ascoltato più volte. Chi a-
vrebbe mai potuto immaginare che la 
nuova generazione di insegnanti, fre-
sca di laurea e tirocinio, avrebbe in-
contrato per la prima volta i propri 
studenti dal salotto di casa? 
Quest’anno sono stati reclutati dalla 
terza fascia supplenti piuttosto giova-
ni, spesso alla prima esperienza, che 
si sono ritrovati a lavorare in un con-
testo ancora nuovo, in quella che 
qualche mese fa veniva chiamata di-
dattica a distanza, mentre da poco 
viene detta didattica digitale integra-
ta. Integrata perché, appunto, il suo 
scopo principale sarebbe quello di 
integrare il lavoro fatto in classe. Ma 
se un supplente non è mai entrato in 
classe? Come ci si comporta davanti a 
quattro classi che per la prima volta ti 
conoscono attraverso una telecame-
ra?  
La parte più edificante e coinvolgente 
di questo lavoro, per l’esperienza che 
ho accumulato, è il contatto quotidia-
no con tante persone diverse: colle-
ghi, genitori e, ovviamente, studenti. 
La prima volta che ho incontrato i 
miei alunni la maggior parte di loro si 
trovava in camera, magari con il gatto 
in braccio, altri in giardino e altri an-
cora trincerati in cucina per non di-
sturbare il fratello o la sorella in 
un’altra camera. Sono stati incontri, 
in un certo senso più personali di una 
classica giornata in aula: gli insegnan-
ti sono entrati nelle case degli studen-
ti e viceversa. La didattica a distanza 
ha sicuramente portato svantaggi: 
non tutti gli studenti abitano in quar-
tieri con una buona connessione, non 
tutti hanno gli strumenti adatti, anche 
se le scuole hanno provveduto a for-
nirli a chi li richiedeva, non sempre la 
casa è un posto tranquillo, magari a 
causa di fratelli piccoli o vicini rumo-
rosi. Anche agli insegnanti la distanza 
ha imposto nuovi ritmi e metodi: è 
diventato necessario preparare pre-
sentazioni da proiettare sul desktop, 
per scongiurare incomprensioni do-
vute all’audio poco chiaro, fornire 

materiali alternativi e in generale tro-
vare un modo di fare lezione più ac-
cattivante, proprio perché è più facile 
perdere la concentrazione da casa. 
Non tutti gli studenti, hanno reagito 
allo stesso modo. Alcuni di loro han-
no trovato la distanza alienante e de-
motivante, altri, magari più timidi in 
presenza, hanno invece trovato un 
mezzo attraverso cu esprimersi con 
maggiore tranquillità, proprio perché 
più a loro agio nell’ambiente familia-
re. È stato solo a fine gennaio che, a 
giorni alterni, siamo finalmente tor-
nati, o entrati per la prima volta, in 
classe. Il primo impatto è stato sor-
prendente: studenti che sembravano 
timidi e taciturni in realtà si sono ri-
velati chiacchieroni e molto vivaci, al 
contrario chi partecipava molto a di-
stanza si è spesso rivelato più riserva-
to in presenza. Il ritorno in classe è 
stato come conoscersi di nuovo per la 
prima volta, un po’ come quando si 
vive una relazione a distanza e, dopo 
molto tempo, ci si incontra: il primo 
impatto è sempre differente da quello 
che ci si aspettava. Ho la sensazione 
che, anche dopo il ritorno a scuola, i 
problemi di connessione non siano 
finiti, anzi. Ci sono classi che sono 
state poco insieme, come per esempio 
le prime: studenti che non riescono 
più a comunicare con i compagni co-
me un anno fa, alcuni che si sentono a 
disagio e un po’ ansiosi dopo il ritor-
no e, in generale, si avverte una certa 
difficoltà a riabituarsi all’ambiente 
scolastico, con le sue regole e norme 
da rispettare. Il concetto chiave è tut-
to in questa parola: connessione. 
Connessione con i professori, vecchi e 
nuovi, connessione con i compagni e 
con il mondo scolastico in generale. Il 
Covid-19 ha tolto a tutti la possibilità 
di vivere le relazioni quotidiane con 
spensieratezza e naturalezza ma in 
particolare danneggia i più giovani, 
che si trovano proprio nell’età in cui il 
legame con gli altri è vitale. È impor-
tante evitare che le relazioni fra i ra-
gazzi diventino quasi esclusivamente 
virtuali, ora più che mai la connessio-
ne deve essere, nel rispetto delle nor-
me sanitarie, non solo contatto, ma 
vero e proprio legame. 
bea.caligaris.bc@gmail.com 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Liberi di crescere”, Libera e Arci 
insieme al Volta di Cornigliano 

per un nuovo modello educativo 

 
 

 
 

 
 

 
 

Problemi di connessione  
di Beatrice Caligaris 
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Importante seduta del Consiglio munici-
pale Medio Ponente, mercoledì 10 feb-
braio. Oltre che discutere del bilancio del 
Comune e del piano investimenti, ci si 
riuniva per esprimere un secondo parere 
in merito alla riforma proposta circa un 
mese fa dalla Giunta comunale genovese, 
volta ad accentrare alcune competenze di 
vari Municipi del territorio, limitandone 
di fatto l'agibilità riguardo ad alcune scel-
te pratiche. Questione fondamentale in 
quanto si lega fra l'altro strettamente al 
piano di bilancio. 
Il Municipio Medio Ponente aveva una 
decina di giorni prima già fornito un pa-

rere negativo, in quanto il decentramen-
to verrebbe così a essere fortemente pe-
nalizzato da restrizioni e lacciuoli buro-
cratici. Analoga decisione avevano preso 
sei Consigli municipali sui nove presenti 
sul territorio genovese. Poiché la Giunta 
comunale non ha fatto marcia indietro 
sulla questione, mantenendo il proprio 
atteggiamento, si è dovuta svolgere, co-
me da prassi, una seconda riunione del 
Consiglio municipale che, come ci ha 
riferito il presidente, l’ingegner Mario 
Bianchi (nella foto), ha dato un ulteriore 
parere negativo, ritenendo che la propo-
sta venga a intralciare i lavori del Muni-

cipio stesso. In particolare, hanno con-
fermato parere negativo 17 consiglieri su 
22, mentre 5 (gli aderenti a Forza Italia) 
si sono dichiarati a favore della proposta 
di modifica comunale. 
"A questo punto", ha dichiarato Bianchi, 
"si andrà a riferire la situazione al Consi-
glio comunale, che dovrà esprimersi an-
cora una volta sulla sua proposta di mo-
difica. Ci auguriamo un ripensamento del 
Comune, onde evitare tra l'altro rallenta-
menti di lavori già in essere sul territorio 
del Medio Ponente". 

R.N.M. 
foto e interviste di Giulio Marchetti 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Modifica del Consiglio comunale sulle competenze dei Municipi 
Secondo parere negativo del Medio Ponente  
contro l’’accentramento proposto da Tursi 

Ad un mese dalla ripresa delle lezioni 
in presenza, abbiamo intervistato un 
campione di ragazzi sestresi che fre-
quentano la scuola superiore.  
Abbiamo riscontrato perplessità e per-
sino sconcerto specie in chi è costretto 
a usare i mezzi pubblici, abbastanza 
affollati, nonostante le assicurazioni 
fornite dalle autorità. È il caso di tre 
degli intervistati, che si recano a Sam-
pierdarena o a Voltri per seguire le 
lezioni.  
A ciascuno dei quattro ragazzi che si 
sono dichiarati disponibili a interveni-
re, abbiamo chiesto: 
1. Sei contento/a di aver ripreso a 
frequentare le lezioni in presenza o 
avresti preferito continuare con la 
didattica a distanza? Perché? 
2. Sono sorti problemi in coincidenza 
con l'inizio delle lezioni in classe? 
 
Gaia (16 anni), Liceo delle Scienze 
umane "Piero Gobetti", via Spataro, 
Sampierdarena, classe 3^ C. 
1. Mi piace frequentare, ma non sono 
molto soddisfatta dell'organizzazione 
delle lezioni, in quanto la scuola pre-
vede un avvicendamento settimanale 
delle classi, divise in due gruppi di 
allievi, di cui uno in presenza e un al-
tro a distanza. Il primo è ulteriormen-
te suddiviso in due sottogruppi, che 
osservano orari diversi a giorni alterni, 
al fine di scaglionare le entrate e le 
uscite. Un sottogruppo entra alle 7,55 
ed esce alle 13,55, mentre il secondo 
entra alle 9,45 ed esce alle 14. 
In questo modo si creano diversità di 
livello fra gruppi della stessa classe, 
poiché gli insegnanti sono portati a 
dedicarsi soprattutto agli alunni in 
presenza, mentre quelli che seguono a 
distanza hanno minori possibilità di 
coinvolgimento nelle lezioni. 
Avrei preferito frequentare in presen-
za con tutta quanta la classe, ma ciò 
non è possibile per motivi di spazio. 

2. A parte i problemi che ho già espo-
sto, ho riscontrato carenze nella fre-
quenza degli autobus e nel rispetto 
delle norme di distanza, specie al mat-
tino. Gli autobus privati, di cui hanno 
parlato anche i mezzi d'informazione, 
non coprono tutto il tragitto da casa a 
scuola, in quanto quelli che ho visto 

passare finora si fermano tutti in via 
Giotto, mentre io abito a Sestri e devo 
raggiungere Sampierdarena, per cui 
dovrei cambiare dopo una sola ferma-
ta. Non mi conviene usarli. 
 
Aurora (15 anni), stessa scuola, ma 
classe diversa, 2^  B. 
1. In linea di massima propendo per la 
scuola in presenza, dato che è difficile 
concentrarsi da casa attraverso il com-
puter o il telefonino. Preferirei che 
fossimo o tutti a casa o tutti a scuola, 
anche per le differenze tra gruppi evi-
denziate da Gaia, che frequenta la mia 
stessa scuola, per cui l'organizzazione 
delle lezioni è la stessa. L'unica diffe-
renza sta nel fatto che io frequento il 
biennio e dunque ho tre ore in meno 

nell'orario settimanale. Questo mi per-
mette di uscire prima in alcune gior-
nate rispetto agli studenti del triennio. 
È complesso adeguarsi ogni volta a 
orari differenti, specie quando si esce 
intorno alle due del pomeriggio, stan-
chi e affamati nonostante i due inter-
valli previsti. L'aspetto positivo è che 

la nostra scuola ha previsto tre diffe-
renti punti d'entrata e d'uscita, in base 
all'ubicazione delle aule. Così non si 
creano assembramenti nell'accesso ai 
locali scolastici. 
2. Tra i problemi evidenziati, a parte 
quelli relativi ai mezzi di trasporto, ho 
notato una certa difficoltà di connes-
sione in alcuni locali, tra cui la mia 
aula, per cui dobbiamo affrontare di-
verse interruzioni durante le lezioni. 
 
Alessandro P. (17 anni), Istituto 
Tecnico "Rosselli"(nella foto), classe 
IV, indirizzo turistico. 
1. Avrei preferito seguire le lezioni a 
distanza per comodità. Ci si può alzare 
più tardi e non occorre prepararsi per 
uscire, ma ci sono anche ragioni di 

sicurezza. La scuola dispone di aule 
spaziose, per cui non dobbiamo suddi-
videre la classe in gruppi: frequentia-
mo tutti insieme oppure restiamo tutti 
a casa. Questo è un fatto certamente 
positivo per l'armonia della classe. 
2. Riguardo ai problemi, a parte la 
differenza di orario registrata in alcuni 
giorni e le uscite di primo pomeriggio, 
non ho difficoltà di movimento, in 
quanto la scuola che frequento è a Se-
stri, dove abito, e posso raggiungerla 
senza bisogno di mezzi di trasporto. In 
questo mi sento fortunato rispetto ad 
altri ragazzi che conosco. 
 
Alessandro M. (15 anni), Liceo 
Scientifico "Lanfranconi", Voltri, clas-
se 2^ B, indirizzo tradizionale. 
1. Pur avendo buoni voti a scuola, a-
vrei preferito le lezioni a distanza, più 
comode e meno soggette a variazioni 
di orario. Infatti frequento per due 
settimane di seguito in presenza, men-
tre solo la terza settimana seguo le 
lezioni da casa, e così mi devo adegua-
re a esperienze diverse. 
2. Il punto negativo è rappresentato 
soprattutto dai mezzi di trasporto, 
poiché mi è toccato il secondo turno, 
dalle 9,40 alle 14 circa. Nel tragitto di 
andata non posso più prendere il tre-
no, come facevo prima, perché gli ora-
ri non coincidono. Al ritorno trovo 
difficoltà per l'eccessivo affollamento 
degli autobus, dove non è possibile 
mantenere la distanza di sicurezza. 
Ciò potrebbe causare una recrude-
scenza del virus. Incrociamo le dita. 
 
Ringraziamo i ragazzi che hanno volu-
to esporsi. Speriamo che la pandemia 
conosca presto una flessione, in modo 
da evitare tanti problemi. Ci si augura 
che venga rimpolpato il parco auto-
bus,  punto critico della questione, 
dopo il ventilato prolungamento 
dell'anno scolastico a fine giugno. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Inchiesta/Ripresa delle lezioni “in presenza”  
I pareri raccolti fra gli allievi delle scuole superiori 
di Rita Nello Marchetti 
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O zenéize  
di Guido Pallotti 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

A famiggia Pùppo ‘n gîta a Cornigen  
(co-a Balìlla) 2a parte 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Villa Farnesina, la loggia di Amore e Psiche 
diventa interattiva 

 
 

 
 
 
 

 

Occhio al museo 
di Liliana Gatto Longhi 

In sce l’æa gh’êa n’angiòu da donde péndeiva i rapetti da rinomâ ûga ancon 
bozza e l’êa lì che a Lêna e l’Esterinn-a s’asetâvan a recamâ a finiscima gian-
caia da figgia do scio Pietro. 
«Câa figetta, gh’è miga quarcösa che ti voriesci dîme?». A gh’aveiva dîto a Lê-
na ‘n depoidisnâ vedendo a figgia distræta. Fra e dôe dònne gh’èa ‘na bèlla 
confidensa e l’Esterinn-a a no l’aveiva mai nascozo ninte a seu moæ: 
«Quello che voriæ dîte moæ, ti l’æ capio da sôla. Son inamoâ cheutta comme 
‘na peia meuia». A gh’aiva rispòsto l’Esterinna çercando de mettila in scio 
scærso intanto che ghe vegnîva i pomeletti da faccia rosci.  
«Chi o saieiva sto zoenotto coscì afortunòu de meritâ i teu sospîi?». A l’aveiva 
continoòu a Lêna, aregordandose comme lê a-a mexima etæ de seu figgia a 
sospiâva apreuvo a-o Giömo.  
«O se ciamma Filippo, o me dà de eugiæ da fâme derlengoâ e l’ò sentio dî, in-
tanto ch’o discorîva con di seu amixi, che primma de Natale o dêve partî pe fâ 
o sordàtto». 
A seiann-a do sabbo a l’èa tutta pe a Lêna e pe o Giömo, che ripeteivan a-i ba-
gni Costansa e mæxime cöse che aveivan fæto a zugno. L’Esterinn-a a dâva 
voentea a mente a-o frèin, contenta de vedde comme seu moæ e seu poæ se 
voeivan ben, specialmente òua che lê ascì a saveiva cös’o l’èa l’amô. 
«Giömo nòstra figgia a l’è inamoâ». A g’aveiva dîto a Lêna intanto che balâvan 
in scia terassa di bagni, aconpagnæ da-a melodia da canson “Era de maggio”.  
«E de chî». O gh’aveiva respòsto pe ninte inprescionòu.  
«De ‘n zoeno ch’o se ciamma Filippo e ch’o dêve partî pe fâ o sordatto».  
«Alôa finn-a a quande o saiâ a militare poemmo stâ tranquilli». O gh’aveiva 
dîto lê, metendola in scia burla.  
«Rigoardo a quello, pe nòstra figgia pòsso mette tutte dôe e moen in scio feu-
go!».  
«Brâva e pòi chi o recamma o corêdo da figgia do scio Pietro se ti tê-e brûxi?». 
O recammo in scio corêdo da figgia do scio Pietro o l’anâva avanti a-a spedia, 
coscì che a Lêna e a figgia s’èan p’ermisse o giorno de Feragosto intrego de fâ 
fèsta e èan andæte a-a spiagia da-a rente a-o castello Raggio, portandose a-
preuvo o Pietrin, ch’o l’aveiva mangiòu de stangoscion, e cotolette a-a milanei-
ze e-e meizann-e pinn-e pe corî, intanto ch’o l’adentâva ’na bananna, a zugâ co
-i seu amixi. L’Esterinn-a a mesciâva i euggi in gîo ch’a paiva o periscòpio de 
‘n somergibile e a Lêna a-a stâva pigiando in pö in gio, quande de corpo, i po-
meletti de ganasce da figgia èan vegnûi cô do feugo; gh’èa bastòu amiâ donde 
a l’amiâva lê pe vedde o Filippo ch’o vegniva verso de loâtre dôe insemme a-o 
Pietrin. O l’èa ‘n bèllo risetto, neigro da-o sô, che subeto o l’aveiva conquistòu 
a Lêna, quande e s’êa rivolto a lê, co ’n gèsto garbòu da-a testa, sensa quæxi 
amiâ l’Esterinn-a: «Scignoa, scia permette che seu figgia e o Pietrin vegnan in 
scia mæ barca? Andemmo a-o largo do castello a rascciâ quarche moscolo?». 
«Pe mi a peu andâ ben, bèllo zoeno, però l’è a lê che ti o dêvi domandâ».  
A no l’aveiva fæto a tenpo a finî de parlâ che l’Esterinn-a a l’êa zà in pê, o Fi-
lippo o l’aveiva pigiâ pe ‘na man, dando l’âtra a-o fræin, pe pöi mettise a corî 
tutti trei vòrso ‘na lancetta celeste ch’a bechezâva in pö ciù in là do bagnasciu-
ga. «Son davei ‘na bèlla cobbia». A l’aveiva pensòu a Lêna, miando i cavelli cô 
de l’amê, che butezavan in sia schenn-a da figgia e ch’a s’èa giâ ‘n momento pe 
fâghe ‘n fotorîso coi mâvigiosi euggi vèrdi. O Pietrin o l’aveiva teguo ferma a 
barca intanto che o Filippo, o gh’isâva sciù l’Esterinn-a, pe fâ pöi a mexima 
cösa co-o figeu e a-a fin o l’êa montòu lê ascì, faxendo squexi inversâ a lancia, 
faxendo tiâ ‘n crio a-a figgia, dòppo o zoenòtto o s’èa misso a remâ, miandola 
inti euggi, che lê però ai tegnîva zù bassi, in pö vergognôza: “Mia che no te 
mangio mîga”. O gh’aveiva dîto riendo e alôa lê ascì a l’aveiva amiòu e into 
mæximo momento aveivan capio che no avieivan mai ciù posciûo fâ a meno 
l’unn-a de l’âtro. L’èa stæto o Pietrin a tegnî fèrma a barca co-e remme, intan-
to che o Filippo o se bolâva e o ghe caciâva drento de magnæ de moscoli.  
A-o ritorno o zoenòtto o l’avieiva vosciûo, cheuxili in scia spiagia insimma a 
‘na lamêa, comme a l’èa l’uzansa, ma a Lêna a gh’aveiva dîto, con sorpreiza da 
mexima Esterinn-a: «Zoenòtto, perché no-i cûxemmo sciù da noatri a Cônâ, 
ascì che son de paize, ‘na bèlla supetta son bonn-a a fâla; intanto ti poriesci 
conosce mæ maio, che da quello che véddo, tì e l’Esterinn-a no ve stacca clù 
nisciun». 
O Filippo a-o Giömo o gh’èa subeto stæto sinpatico, pòi quande o g’aveiva dîto 
che i seu aveiva o forno intâ Conbæa, o s’èa aregordòu che con seu pôæ èan da 
mæxima lêva e aveivan fæto e scheue elementari insemme. 
Aveivan çenòu sotta l’angiòu e a Lêna inte pöco tenpo a l’aveiva fæto miracoli 
co-i moscoli e con a röba ch’o l’aveiva portòu o Giömo da-a câza de Buzalla. 
Finio de çenâ maio e mogê aveivan lasciòu i doi zoeni co-o Pietrin de goardia, 
ma o figeu, ch’ l’èa vispo, apêna o se l’èa dæta ch’o ghe cresceiva, de tanto in 
tanto, inventandose quarche scûsa o l’intrâva in câza, faxendo soridde o Giö-
mo e a Lêna, che pe quello sàbbo aveiva renunçiòu voentêa a-a seu seiann-a 
romantica. 

Con un austero San Valentino in zona arancione per emergenza sanitaria e, 
impossibilitati a spostamenti, concediamoci almeno un “salto digitale” in giro 
per la nostra bella Italia.  
Siamo a Roma, a Villa Farnesina, e siamo (online) su villafarnesina.it  
Costruita a metà del Cinquecento, per il ricco banchiere senese Agostino Chi-
gi, Villa Farnesina fu acquistata dal cardinale Alessandro Farnese nel 1580 
prendendone il nome, e fu affrescata secondo un'idea di straordinaria ampiez-
za affidata ai nomi degli artisti più famosi dell'epoca: Sebastiano del Piombo, 
Raffaello e la sua scuola, e il Sodoma. Oggi è sede dell'Accademia nazionale 
dei Lincei. 
La loggia, situata al primo piano della villa viene ideata da Raffaello come se i 
pergolati e i particolari del giardino si fossero prolungati all’interno della villa, 
regalandoci una vista d'insieme festosa e originale. È in questo spettacolare 
contesto che incontriamo il finto arazzo delle “Nozze di Amore e Psiche”, me-
raviglioso capolavoro non solo del Raffaello ma della sua bottega: Giulio Ro-
mano, Giovanni da Udine prendono parte alla sua realizzazione, che presenta 
la bellezza di circa duecento specie botaniche dipinte con particolare cura. 
La leggenda narra di una bellissima ragazza, Psiche, che con la sua grazia uni-
ta alla bellezza fece ingelosire la dea Venere, al punto che questa decise di ven-
dicarsi; chiese aiuto a suo figlio, Amore (Cupido) e gli chiese di far scoccare 
una sua freccia per colpire Psiche e farla innamorare dell'umano più brutto 
della Terra. Amore ubbidì alla dea sua madre, ma vista la bellissima Psiche 
finì per esserne incantato tanto che una delle sue frecce lo colpì, facendolo 
innamorare di Psiche. 
Con una così bella leggenda vi lascio navigare online, felicemente reduci della 
festa degli innamorati. 
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Picciridda, nel romanzo “fimmina”  
di Catena Fiorello tutto il coraggio delle donne 

Raramente leggo libri scritti da personaggi famosi, 
né mi interessano le biografie o le cosiddette storie 
vere di cantanti, attori e compagnia bella.  
Salvo rare eccezioni. È il caso di “Picciridda” di Ca-
tena Fiorello (Giunti, 2017). 
Il cognome dell'autrice non ha bisogno di presenta-
zioni. La scrittura è potente e 
toccante, capace di afferrare il 
lettore sin dalle prime pagine, 
e non lasciarlo più. 
Il romanzo è ambientato nel 
piccolo paese di Leto, un vil-
laggio di pescatori lungo la 
costa tra Catania e Messina. 
Entriamo in “una piccola cuci-
na dai muri scrostati, dove 
tutto appare comunque lindo e 
ordinato”, c'è profumo di cibi 
poveri ma genuini. 
Siamo a casa di Maria Amoro-
so, Donna Maria, nonna pater-
na di Lucia, un’adolescente 
taciturna e studiosa che, d'ora 
in avanti, chiameremo Picciridda. 
Agli inizi degli anni Sessanta, come sappiamo, sono 
molti i siciliani che lasciano il paese in cerca di for-
tuna. I genitori di Picciridda partono per la Germa-
nia, dove ci sono altri compaesani già “sistemati”; 
decidono, con grande dolore, di portare con loro 
soltanto Pietro, il figlio più piccolo, e lasciare Lucia 
alla nonna. Per poco tempo, giusto per ambientarsi, 

trovare un lavoro e una casa. 
Insomma, il tempo di organizzarsi. 
Sarà, per Picciridda, un tempo difficile; la prover-
biale scontrosità della nonna coriacea e diffidente, 
dovrà confrontarsi con il senso di abbandono che 
segnerà per sempre la nipote.  

Nel divenire degli accadimenti, compreso un fatto 
tragico e brutale, il rapporto tra le due protagoniste 
sarà “fonte di amore e arricchimento reciproco sen-
za uguali”. 
Picciridda trascorre giornate scandite dalla scuola e 
dai lavori domestici, in attesa delle lettere e delle 
telefonate dei genitori che arrivano, puntuali, nella 
“bottega della zia Franca, un alimentari–ferramenta 

–merceria–casalinghi” dotato dell'unico telefono 
del paese. 
Cresce in un mondo di donne: le zitelle Emilia e 
Nora, Donna Peppina la massara, le cugine, le zie.  
Su tutte spicca la figura di Donna Maria che, anche 
se è poco più alta della nipote, “è in grado di impor-

si al prossimo come un gigante, 
un essere superiore. Magra, con 
la pelle del viso grinzosa e dora-
ta, occhi di un verde brillante. 
Gioca a carte, fuma il sigaro, ve-
ste i morti e non si è mai tagliata 
i capelli, che porta raccolti in 
una crocchia lucida e piena di 
forcine”. 
Gli uomini, i masculi, sono un 
universo sconosciuto da tenere 
ai margini. Comandano in fami-
glia, arrogano diritti e, a volte, 
qualche masculo fa cose brutte, 
brutte assai. 
Ecco, mi fermo qui. Non voglio 
andare oltre, né dirvi come va a 

finire questa storia di lontananza e picciuli messi da 
parte con rinunce e fatiche di emigranti. 
Ma vi anticipo che Lucia diventerà, a sua volta, un 
gigante. 
Nel cuore, nascosti e ben custoditi, ci saranno per 
sempre l'anima bella di Picciridda e il ricordo di 
Donna Maria.   
LallaLena 

Signore e signori, 
ecco a voi il mio 
libro preferito.  
O meglio, uno dei 
tanti. 
S’intitola Bim bum 
bà stocchefisce e 
baccalà rime, con-
te, ninna-nanne e 
antiche filastrocche 
in genovese 
(Feguagiskia Stu-
dios Edizioni, 
2003). 
L'autore, Walter 
Fochesato, è un 
mostro sacro della 
letteratura per l'infanzia e storia dell'immagine. 
Il libretto, poco più di centoventi pagine con bellis-
sime illustrazioni, non va inteso come una “raccolta 
completa ed esaustiva delle filastrocche dialettali. Si 
tratta, più semplicemente, di un contributo per mi-
gliorare la conoscenza del patrimonio locale. I ma-
teriali contenuti, frutto di lunghe ricerche nella tra-
dizione orale, riguardano principalmente il territo-
rio genovese, con particolare riferimento alla zona 
di Camogli; sono assenti i materiali relativi alle valli 
del nostro entroterra o altre zone della Liguria”. 
Dopo queste precisazioni dell'autore, sfogliando il 
volumetto, incontriamo una bella raccolta di conte. 
La conta (lo sapete vero?) si fa per individuare, nei 
giochi, chi deve iniziare o deve ricoprire un determi-
nato ruolo. Eccone alcune: 
 
Pimpirinetta noxe   Pimpirinetta noce 
Pimpirinetta pan!   Pimpirinetta pane! 
 
Bim Bûûm bà     Bim bum bà 
Stocchefisce e baccalà!        Stoccafisso e baccalà! 
 
Sott'a-o ponte    Sotto il ponte 
gh'è træ conche   ci sono tre conche 

passa o lô     passa il lupo 
e o no ne rompe        e non ne rompe 
passa o rê                passa il re 
co-a so reginn-a      con la sua regina 
e ne rompan            e ne rompono 
'na dozzinn-a!    una dozzina! 
 
Un'altra conta, che possiamo considerare anche 
filastrocca o gioco, inizia con “Oh yes, sensa bug-
gess...”. Leggo che le femmine erano bravissime; si 
tratta di lanciare la palla contro il muro, senza mai 
farla cadere, mimando le azioni descritte. 
 
Oh yes, sensa ammiâ, sensa rïe   
Oh sì, senza guardare, senza ridere 
c'un pê, c'unn-a man  
con un piede, con una mano 
batti man, zigara zagara  
batti mano, zigara zagara 
un baxin, un violin   
un bacino, un violino 
tocco a tæra, a ritocco  
tocco terra, la ritocco 
tocco a-o chêu, amô amô!  
tocco il cuore, amore amore! 
 
Il libro prosegue con una ricca raccolta di filastroc-
che: per giocare (Bêuga bûgagna oppure Questo o 
l'è l'êuggio bello), per prendere confidenza con le 
mani (In te questa grande ciassa), dedicate alle 
festività quali Pasqua, Natale, ai mesi dell'anno, ad 
alcuni Santi. 

Filastrocche gioiose e squisitamente pedagogiche. 
Careghetta d'öu   Seggiolina d'oro 
d'öu e d'argento   d'oro e d'argento 
ch'a peiza ciù che o vento   
che pesa più del vento 
vento, venton   vento, ventone 
caccia a l'äia o caregon!    
butta in aria il seggiolone! 
 
In questo caso, due bambini intrecciano le braccia 
formando così una seggiolina, un terzo bambino si 
siede. All'ultimo verso lasciano la presa. 
Tranquilli, nessuno si fa male e tutti si divertono. 
Il libro si conclude con deliziosi scioglilingua (In to 
porto), favole (A föa do Bestento), ninna-nanne. E 
qui il mio cuore perde un battito, perché sento niti-
da la voce di mia madre che canta 
 
Fa a nannà popon de pessa   
Fai la nanna bambino di pezza 
ché tò mœ a l'è annæta a messa   
ché la tua mamma è andata a messa 
a l'è annæta a piggiâ o perdon   
è andata a prendere il perdono 
pe portate o læte bon    
per portarti il latte buono. 
 
Va chiarito che il perdono di cui si parla “è certa-
mente da collegare al levarsi dal parto, momento in 
cui, dopo quarantatré giorni dalla nascita del bam-
bino, la madre, considerata impura, doveva andare 
a purificarsi. A Camogli la sede per farlo era quella 
del Santuario del Boschetto”. 
Voglio bene a questo librino, dalla copertina irrive-
rente. Vi ho attinto a piene mani per le attività sul 
dialetto genovese e… mi sono divertita un sacco. 
Non si trova facilmente in libreria, ma è presente in 
biblioteca, alla cara vecchia Guerrazzi, con la collo-
cazione L 398.8 FOC. 
Chiedete a Giancarlo, attento referente del punto 
prestito, ve lo troverà! 
       LL. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Bim bum bà 
Stocchefisce e baccalà” 
Le 1.000 storie delle più  
famose ‘conte’ popolari 
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Il tempo che ha fatto 
GENNAIO 2021 

DATI RILEVATI A CORNIGLIANO 
 

Giorni di pioggia: 14 
Temporali: 1 Neve: 1 

Temp. Min.: 1,8°C  
Max.: 8,9°C 

 
 PRIMAVERA PIOVOSA  
L’inverno volge al termine e 

la primavera ormai è alle 
porte, dopo un mese di feb-
braio più asciutto e con un 

unico episodio di freddo in-
tenso, si avrà nuovamente a 
un clima simile a quello di 

dicembre ma più mite. 
Le perturbazioni atlantiche  

torneranno a essere le  
protagoniste e i modelli me-
teo indicano la tendenza di 
un marzo piovoso con note-
voli accumuli piovosi sopra 
la media un po' in tutto il 

Nord Italia. 
IN LIGURIA 

Archiviata la pausa più a-
sciutta vissuta a febbraio, la 
nostra regione in marzo sarà  
interessata da piogge persi-
stenti seppur in un contesto 
più mite, infatti la quota ne-
ve si prevede elevata e la da-

ma cadrà ancora solo sui 
rilievi più alti della regione.  
Ci si aspettano piogge supe-
riori alla media, con tempe-
rature nella norma: la pri-

mavera inizia secondo  
i giusti connotati.  
Nicolò Scibetta 
meteoligure.it 

Finito il periodo di 
Carnevale dove sono 
usuali le coloratissi-
me e festose masche-
re, inizia il periodo 
della Quaresima e 
del “mangiare di ma-
gro” in attesa della 
Pasqua.  
La tradizione dei 
dolci fritti carnevale-
schi viene brusca-
mente interrotta dal 
mercoledì delle cene-
ri e dai suoi dolci 
quaresimali, biscotti 
di tradizione, in diversi formati nelle 
varie regioni della nostra penisola. Ma 
un’eccezione è la giornata di san Giusep-
pe, festa del papà, il 19 marzo. Per 
l’occasione vengono preparate le frittel-
le, e tradizione impone che sia il resto 
della famiglia a prepararle. Purtroppo 
nei tempi moderni gran parte delle volte 
vengono acquistate condivise per la ce-
na, momento che la famiglia ancora si 
riunisce. Negli scorsi anni poteva essere 
un’occasione per un convivio fuori casa 
ma, al momento in cui sto scrivendo, le 

restrizioni purtroppo limitano la ristora-
zione ai pranzi. Ma potrebbe essere 
un’occasione per tornare alle tradizioni 
che da un anno abbiamo parzialmente 
riscoperto. Ricordo la prima volta che 
preparai le frittelle per mio padre, face-
vo le scuole elementari e ci eravamo di-
menticati della ricorrenza. Per un caso 
strano rimasi in casa da solo con le rac-
comandazioni dei genitori e solo allora 
mi resi conto che era il 19 marzo! Alcune 
operazioni di cucina le avevo già esegui-
te sotto la guida di mia madre o di mio 
padre che era appassionato per impasta-
re la pizza. Pensai quindi di preparare le 
frittelle e avevo al massimo mezz’ora di 
tempo. Fu un attimo prendere con la 
seggiola uvetta, pinoli, zucchero, uovo, 
farina e lievito.  Per prima cosa misi a 
bagno un cucchiaio di uvetta in acqua.  
Poi in un’insalatiera ruppi un uovo, ag-
giunsi un pizzico di sale sul tuorlo e lo 
iniziai a sbattere con una forchetta. Ag-

giunsi un paio di cucchiai di zucchero e 
una bustina di lievito istantaneo per dol-
ci, lo ricordavo per l’immagine di Ma-
riarosa sulla bustina. Continuai ad a-
malgamare il tutto con la forchetta e per 
sciogliere meglio lo zucchero aggiunsi 
una quantità di latte quasi uguale a 
quanto vi era nella ciotola. Mescolai fino 
a quando sentii che non vi erano più 
granelli di zucchero. Solo allora iniziai a 
versare la farina con la mano cercando 
di non fare grumi, in seguito scoprii che 
si diceva versare a pioggia. Dopo un 
primo momento aggiunsi un cucchiaio 
abbondante di pinoli, ma praticamente 

erano due. Subito dopo scolai l’uvetta e 
riprendendo a mescolare l’aggiunsi. 
Continuai ad amalgamare e aggiungere 
farina. Quando l’impasto raggiunse la 
densità di uno yogurt, misi ancora due o 
tre spolveri e, come si formarono delle 
righe con delle onde, terminai. Un as-
saggio col dito per capire se era abba-
stanza dolce e poi chiusi l’impasto in 
frigo coprendolo con un piatto. Ripulii 
velocemente il tavolo e misi a posto tutte 
le arbanelle con gli ingredienti, lavai la 
forchetta e buttai il guscio. I miei genito-
ri potevano rientrare a momenti: la cuci-
na era la prima stanza che si vedeva a-
prendo la porta e se ci fosse stata la ta-
vola occupata avrebbero potuto preoc-
cuparsi. Ma trovai ancora il tempo per 
tagliare della carta zucchero, stenderla 
su un piatto e posarlo sulla credenza. 
Dopo pochi secondi entrarono i miei che 

ac-
colsi esclamando “buona festa del papà”. 
A mia madre dissi che avevo preparato 
l’impasto delle frittelle, in un primo mo-
mento non capì, poi aprendo la porta del 
frigo con il pedale mostrai loro 
l’insalatiera e spiegai come l’avevo rea-
lizzato. Gli diedi il piatto con la carta per 
asciugare il fritto aggiungendo che non 
le avevo cotte perché ero ancora piccolo 
per usare da solo il fuoco. Mi guardaro-
no piacevolmente stupiti, sia per 
l’impasto che assaggiarono, che per non 
aver trasgredito le raccomandazioni che 
da sempre mi accompagnavano. Assie-
me a mia madre guardai da distante co-
me si cuocevano le frittelle finché, avvi-

cinandomi, non me ne fece cuocere un 
paio con tutte le precauzioni. Aggiunsi lo 
zucchero e finalmente tutti assieme as-
saggiammo le frittelle per il Papà, fe-
steggiando tutti assieme. Da ormai 17 
anni sono papà e uno dei giorni più felici 
è quando i miei figli mi preparano le 
frittelle. In qualsiasi modo le facciano 
sono sempre buone, anche se non per-
fettamente cotte o leggermente bruciac-
chiate. In questo periodo in cui dobbia-
mo anche limitare gli abbracci, le frittel-
le sono uno dei tanti modi per ricordare 
le feste e gli affetti. Non trovate la scusa 
del tempo perché se un bimbo di 10 anni 
un pomeriggio le preparò da solo in me-
no di mezz’ora, ci possono riuscire tut-
ti... e dire assieme “Auguri papà” che è il 
più bel regalo che si possa ricevere.   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

San Giuseppe  
e le frittelle a sorpresa 

 
 
 
 
 
 

"Quando i bimbi si divertivano a dire  
a cosa somigliassero le frittelle"  

 
 
 
 
 

di Riccardo Collu  
Esploratore del gusto  
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Carissimi lettrici e lettori, sembra im-
possibile che siamo quasi fuori 
dall’inverno e attendiamo con ansia la 
primavera, portatrice di buone nuove 
o, almeno, così speriamo. 
È stato un inverno freddo, umido e 
triste non rallegrato dai colori delle 
festività di fine anno e da brindisi au-
gurali in buona compagnia, questo 
forse non ha inciso per chi ha una vita 
ricca di affetti e di gratificazioni, ma 
ha contribuito a intristire chi già non 
aveva tanti motivi per gioire.  
A volte anche l’illusione di abbondan-
za e benessere generale può aiutare. 
Comunque con la Candelora (2 feb-
braio) pare che dall’inverno siamo 
fora e allora prepariamoci, almeno 
psicologicamente, a trascorrere tempi 
migliori. 
Febbraio, dal latino februare: purifi-
care, è dedicato dalla Chiesa cattolica 
alla purificazione di Maria vergine, ha 
28 giorni, quindi è un mese assai bre-
ve e porta con sé un notevole aumento 
della luce: 1h e 10’. 
La tradizionale fiera di sant’Agata, 
molto partecipata a Genova, è saltata a 
causa della pandemia o quantomeno 
rinviata a data da destinarsi. Resta un 
susseguirsi di appuntamenti giocosi: 
san Valentino (14 febbraio festa degli 
innamorati), santi Faustino e Giovita 
(15 febbraio, patroni dei single), che si 
potranno festeggiare in modo molto 
privato, ma d’altra parte non richiedo-
no affollamenti e le celebrazioni car-
nevalesche (16 febbraio, martedì gras-
so), ma quest’anno non avranno luogo 
le consuete feste e riunioni. Se voglia-
mo fare gli spiritosi, si possono acqui-
stare mascherine divertenti con mu-
setti di animali e altre faccette: ce ne 
sono in commercio di tutti i tipi anche 
griffate. 
Per queste occasioni, nelle pasticcerie 
e nei supermercati fanno mostra di sé 
torte con forma di cuore, baci e cuori-
cini di cioccolato, bugie, chiacchiere, 
frittelle e dolciumi vari per tutti i gusti 
e tasche; i panettoni ormai desueti 
giacciono accantonati per lo più in 
offerta insieme ai torroni. 
Con il poco movimento effettuato, 
causa le limitazioni, e con palestre e 
piscine chiuse, sarà un’impresa da 
coraggiosi e stragolosi abbuffarsi di 
continuo, anche perché la maggior 
parte della popolazione è appesantita 
o comunque imbolsita a causa della 
sedentarietà, tranne i runners che ho 
visto transitare sgambettanti a genna-
io, in calzoncini stretch e magliettine 
tecno-fluo, incuranti del freddo, ma 

come dice la canzone: “ci vuole un fisi-
co bestiale…”. 
Siamo tutti più brutti ma non ci fac-
ciamo caso, tuttavia è bene rinnovare 
la forma fisica e il look per non farci 
trovare impreparati ai prossimi ap-
puntamenti sociali che ci permetterà 
presto la diffusione del vaccino.  
Intanto, in mancanza di meglio, per 
passare il tempo a san Valentino, mi 
sono riletta - 
e ve lo caldeg-
gio - il volu-
metto 
(acquistato a 
prezzo strac-
ciato con tes-
serina presso 
Giunti) di 
Teresio Bian-
chessi, 101 
Proverbi 
d’amore, per-
le di saggezza 
per chi vuole 
amare davve-
ro – Giunti 
Demetra, con 
arguti com-

menti dell’autore e bellissime cartoline 
d’epoca riprodotte. C’erano tempi in 
cui l’amore era una forza trainante e 
impegnativa per uomini e donne e non 
una giostra in cui si sale a piacimento 
e si scende quando ci si è annoiati del 
giochino. La lettura del libretto può 
far trascorrere un’oretta allegramente, 
benché agli affezionati frequentatori 
manchino i periodici appuntamenti 
degli Amici del libro, sospesi causa 
pandemia, presso la biblioteca Guer-
razzi. Tra i problemi di questo periodo 
c’è anche quello della sicurezza: nella 
delegazione, ma anche un po’ in tutta 
Genova, sono aumentati furti, scippi e 
rapine, nonché le truffe, vuoi per la 
situazione economica peggiorata, vuoi 
perché c’è la tendenza ad approfittare 
di tutto: della distrazione, della debo-
lezza e delle paure della gente. 
Le mascherine che coprono bene la 
parte inferiore del volto, nonché il fre-

quente uso del cappuccio calato sulla 
fronte, rendono difficile riconoscere 
chi compie reati, malgrado 
l’installazione di telecamere. 
Circa un mese fa, di mattina inoltrata, 
è avvenuto uno scippo in salita Padre 
Umile, con conseguente caduta e rico-
vero ospedaliero di una signora, ma 
altri ne sono avvenuti di recente in 
centro, ad esempio quello a danno di 

un signore mio conoscente al quale, 
mentre stava raggiungendo la propria 
vettura in compagnia della moglie, è 
stato strappato il borsello. Attenzione 
a non tenere in vista a portata di mano 
collane preziose, borse e borselli, ma 
anche a non aprire portoni e porte, 
come invita un avviso posto nell’atrio 
di qualche caseggiato, a sedicenti inca-
ricati di utenze varie. 
Per non parlare poi delle telefonate 
canaglie, sempre a danno delle fasce 
più fragili e fiduciose, in cui una voce 
concitata informa di disgrazie avvenu-
te a parenti, per cui è necessario forni-
re soldi e, in mancanza di questi, pre-
ziosi. Sempre verificare chiamando le 
forze dell’ordine. La campagna infor-
mativa sviluppata dall’Assessorato alla 
Sicurezza e Polizia locale del Comune 
di Genova, ha messo gratuitamente a 
disposizione la Guida AntiTruffe e un 
numero verde 800394839, raccoman-

dando per qualsiasi emergenza di con-
tattare tempestivamente il 112. Poi, se 
non bastasse, c’è anche la pirateria 
mediatica. 
Purtroppo basta un attimo di disatten-
zione, di confusione o ansia per diven-
tare potenziali prede: “di raggiri, per-
dite di denaro e di valori anche impor-
tanti”, come dice l’informativa. E que-
sti non sono scherzi di carnevale, ma 

veri e propri reati che possono portare 
pesanti conseguenze alla vittime, ma 
anche a coloro che li compiono se ven-
gono individuati. Si auspica un au-
mento della sorveglianza e dell’uso 
delle telecamere, ma anche della pru-
denze e dell’attenzione dei comuni 
cittadini e per coloro che si servono 
furbi e impuniti che valga il proverbio: 
“tanto va la secchia al pozzo che ci la-
scia il manico”. 
Sicuramente nella storia dell’umanità 
ci sono stati periodi peggiori, supere-
remo anche questo con la diffusione 
del vaccino, la cautela, la solidarietà, 
l’empatia e il buon vicinato, perché 
come dice il proverbio: “Anche la regi-
na ha avuto bisogno della sua vicina”. 
Sembra una banalità ma volersi bene e 
voler bene fa bene alla salute. 
Baci mascherinati e abbracci postici-
pati (dopo vaccino). 
Astri  

 

 

 

 

 
 

 

 
 
 

Febbraio,  
carnevale in mascherina  
En attendant... la primavera   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

di Astri Lidia Frascio 
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Il 22 febbraio 1931, a Castellamare di Stabia, il cie-
lo era nero come la pece. Una fastidiosa perturba-
zione durava ormai da giorni e gli oltre mille operai 
impiegati dall'Arsenale per la costruzione dello 
scafo, scrutavano il cielo preoccupati. 
“Si trattava di maestri d'ascia, d'opera sottile, fer-
rai, aggiustatori, tornieri, fonditori, staffatori, ra-
mari, calafati, sommozzatori, muratori, velai...”. 
Alle 9.30 del mattino, sul fortino costruito all'estre-
mità del molo, che divideva il porto militare da 
quello mercantile, iniziarono ad arrivare le autori-
tà. A seguire giunse il vescovo, con uno stuolo di 
chierichetti, che impartì, con l'aspersorio la prima 
benedizione al Vespucci. Scese poi a benedire velo-
cemente lo scafo per intero, e anche la folla assie-
pata sui moli. La madrina, Elena Cerio, lanciò con 
forza la bottiglia di spumante che si infranse sul 
dritto di prora della nave.  
Iniziò la manovra del varo. Il colonnello Giannelli 
gridò: “In nome di Dio, taglia” e subito le accette 
piombarono sulle trinche.  
Il cielo restò nero, il sole decise di non essere testi-
mone del varo di quella che sarebbe diventata la 
nave più bella del mondo. 
La data scelta per il varo non fu casuale: in quello 
stesso giorno, nel 1522, moriva a Siviglia il grande 
navigatore Amerigo Vespucci. 
La prima prova in mare fu in direzione del porto di 
La Spezia, con calma piatta e senza vento, un'otti-
ma opportunità per provare il nuovissimo motore 
diesel. 
L'Amerigo Vespucci ormeggiò all'Arsenale di La 
Spezia, diventando poi l'ammiraglia della divisione 
Navi scuola della Marina militare. 
“La nave è, da sempre, una nave militare e la sua 
base è alla Spezia. Ma non è una nave da guerra”. 
È, a mio parere, unica al mondo. Le attrezzature di 
bordo denotano arte, maestria, forza, conoscenza. 
Tutto deve essere in ordine e funzionare alla perfe-

zione. “Gli arredi in mogano e noce della Sala Con-
siglio, assieme al rovere usato per gli arredi del 
Quadrato ufficiali e per i loro alloggi, proiettano la 
nave in uno spazio temporale d'altre epoche che 
evoca salgariane figure di comandanti di velieri. Le 
porte della Sala consiglio si aprono sulla balconata 
di coronamento, detta il giardinetto, sul quale si 
legge il nome della nave in lettere dorate”. 
Da allora, il Vespucci ha percorso tutti i mari del 
mondo; gli Stati Uniti della West Coast, l'Oceano 
Pacifico, l'Africa Orientale e Occidentale, il Medi-
terraneo, l'Europa, l'Australia. Un giro del mondo, 
in senso letterale, che la vede protagonista di even-
ti o testimone della tradizione della Marina milita-
re. Quasi sempre, nei porti, è prevista la possibilità 
di salire a bordo. A me è capitato un paio di volte; 
da bambina con la scuola e nel 1992 in occasione 
delle Colombiadi. Mi colpirono, tra le altre cose, la 
lucentezza degli ottoni e la suggestiva polena raffi-
gurante il noto navigatore fiorentino. 
Una terza volta la incrociai in mare aperto e 
quell'incontro fu tutta un'altra cosa, talmente fol-
gorante che non trovo le parole per descrivere l'e-
mozione. 
Il motto della nave, inciso sull'osteriggio di mac-
china del lato prodiero, è lo splendido aforisma di 
Leonardo da Vinci “Non chi comincia, ma quel che 
persevera”. Per il comandante è “una frase forte, 
ma utile per far capire che è importante tanto ini-
ziare quanto perseverare, perché solo con un equi-
paggio unito e coeso si possono raggiungere degli 
obiettivi”. 
Che altro dire? Buon compleanno, nave Vespucci, 
per i tuoi bellissimi novant'anni, portati con ele-
ganza e maestria. 
 
 
 
 
 

Fonti 
Vespucci, la nave più bella del mondo 
Enrico Gurioli 
De Agostini, 2003  
marina.difesa.it 

 
 
 
 
 
 

“ilCorniglianese”, ecco come  
il giornale viene distribuito  

ogni mese (da 9 anni) 
nel nostro territorio 

Come si può facilmen-
te immaginare, ogni 
mese questo giornale 
arriva a Cornigliano 
dalla tipografia di Ci-
lavegna (Pv) ancora 
fresco di stampa, e 
viene subito distribui-
to nel nostro distretto 
da un motivato gruppo 
di volontari.  
Tutto ebbe inizio in 
quel fatidico aprile del 
2012, quando, dopo 
una breve gestazione 
redazionale, partimmo 
nell’avventura di voler 
dare ai cittadini del Municipio VI Medio Ponente, 
uno strumento che parlasse esclusivamente di noi. 
Dopo il primo numero (un vero numero zero, an-
dato subito a ruba. Copertina foto sopra), uscito 
da una tipografia locale in un formato più piccolo 
dell’attuale e con carta quasi patinata, partimmo 
alla grande stampando e, quindi, distribuendo il-
Corniglianese in ben 15mila copie al mese. Ed ecco 
che entra in gioco la diffusione capillare del nostro 
mensile grazie alle forze che la Pro Loco ha messo 
da subito a disposizione. 
Riccardo Ottonelli, segretario Pro Loco, Alfonso 
Palo, vicepresidente Pro Loco, Adriano Sanna, re-
dattore ilCorniglianese, Salvatore Pilotta, vicedi-
rettore, Enzo Genchi, socio Pro Loco: erano e sono 
ancora loro a impegnarsi in prima persona nella 
diffusione del mensile.    La redazione 
 

 
 
 
 
 
 
 

Compleanno del Vespucci, 90 candeline  
per il veliero più bello del mondo 

                             
 
 
 
 
 
 
 

       di LallaLena 

Come ogni febbraio 
sentiamo più che mai 
il dovere di ricordare il  
caro Maurizio Impe-
riale perché, se dal 
2012 ogni mese prose-
gue il nostro dialogo 
con voi, lo dobbiamo 
anzitutto a lui, il “comandante”, classe 1949, che ci 
ha lasciati il 27 febbraio 2014. Fu Maurizio a crede-
re subito nella bontà del nostro progetto, ad atti-
varsi per primo, negozio per negozio, per convince-
re gli esercenti della qualità del giornale come vei-
colo pubblicitario dando inizio alla costruzione di 
questo gruppo che continua a informare i cittadini. 
Prima di salutarti, so che ti farà sorridere sapere 
che da un anno, da quando c’è il Covid, la redazio-
ne non si può più riunire nella sede della Pro Loco, 
nella sala a te dedicata. Perché ‘sorridere’? Perché 
se le riunioni possono essere ‘saltate’, non certo il 
ricordo di te. Grazie, “comandante” Maurizio.  
Sei sempre nei nostri cuori.        EC          
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L’acrostico (dal greco akróstichon, composto di ákros, «estremo» e 
stíchos, «verso») è un componimento poetico all’interno del quale le 
sillabe o le lettere iniziali di ciascun verso formano in verticale una pa-
rola, una frase, un nome. I più antichi esempi in greco risalgono ad A-
rato di Soli e a Nicandro. Nella letteratura latina Cicerone testimonia 
che Ennio fu autore di acrostici; gli argomenti in versi delle commedie 
di Plauto, presentano in acrostici il titolo delle commedie stesse.  

Nel Medioevo molto famoso è l'acrostico con cui il Boccaccio dedicò 
l'opera a Maria d'Aquino.  

Il nostro Alfonso Palo ha voluto dedicare il primo acrostico di feb-
braio ad una cara amica e inserzionista del Mondo di Betti.  

Il secondo è rivolto ad una ragazza impegnata nei suoi studi univer-
sitari. 

 
 
 
 

Acrostico d’autore 
  

Elfi  
Lagunari e 
Iridescenti 
Sirene 
Ammaliano 
Bambini 
Elevandoli 
Teneramente in 
Turbini 
d’Amore 

Giovane 
Ricercatrice 
Esprime 
Talento e 
Audacia 

Rimarrà un dolore incancellabile nella memoria 
collettiva la tragedia del crollo del ponte Morandi. 
Un lutto che anche la cultura ha dovuto elaborare e 
tramandare adoperando gli strumenti che le arti ci 
mettono a disposizione. 
Un originale punto di vista arriva da Butterflies, 
Farfalle, un corto ideato e realizzato nel 2019 dal 
genovese Marco Piras (foto in alto, a destra). 
In un mix di bianco/nero e colore, l’autore ha con-
densato la cronaca, lo stato d’animo e l’accusa ai 
‘mandanti’ del disastro. Il risultato è un grido civile 

che vuole inchiodare chi ha sbagliato alle proprie 
responsabilità.  
La chiave che Piras ha scelto per tramandare il sen-
so del disastro è interessante. L’autore ha scelto una 
strada che si avvicina molto allo sperimentalismo 
cinematografico degli anni ’70, quando la linearità 
della storia inciampava volutamente su rapidi flash 
evocativi e tristemente ironici, che ci riportano 
all’osceno contesto in cui è maturato il disastro del 
14 agosto 2018. La frenesia che viviamo tutti i giorni 
permette a chi ricopre cariche importanti o detiene 

imperi economici di lucrare su ciò che è di uso e 
consumo dei cittadini, facendo sì che incuria, avidi-
tà e menefreghismo prevalgano sull’onestà colletti-
va. Incuria, avidità e menefreghismo: la frenesia ci 
racchiude in una crisalide, impedendoci di vedere. 
Solo fermandoci e aprendo la crisalide, di conse-
guenza gli occhi, potremo proteggere ciò che più ci 
sta a cuore, dando spazio alla vita. Butterflies 
(2019). Protagonisti: Marco Piras, Antonella Oggia-
no (foto al centro). Direttore della fotografia: Maria 
Rossetti. Durata: 4 minuti 42 secondi. La redazione 

Butterflies,  
un’accusa civile  

il docufilm sulla tragedia  
del ponte Morandi 

Premiato al Festival di Salerno,  
il set di Generata Meraviglia  

ritorna a Villa Dufour di levante  
per il promo sul Poemino 
da cui è nato il docufilm 

Una brevissima clip realizzata in presa diretta nella sala al pianterreno di Villa 
Dufour di levante, ha voluto raccontare la genesi di Generata Meraviglia, il 
docufilm premiato alla 74^ edizione del Festival internazionale del Cinema di 
Salerno. Il soggetto è il Poemino per lo Smeraldo rosso, stampato in un nume-
ro limitato di copie, da cui è nato il docufilm che ha scelto di ambientare nella 
storica villa di Cornigliano, la gemma più rara al mondo. 
Foto sopra, da sinistra: Riccardo Raffo (operatore), Stefania Ferrari,  
Enrico Cirone.         La redazione  

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.wikipedia.org/wiki/Arato_di_Soli
https://it.wikipedia.org/wiki/Arato_di_Soli
https://it.wikipedia.org/wiki/Nicandro_(poeta)
https://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Tullio_Cicerone
https://it.wikipedia.org/wiki/Quinto_Ennio
https://it.wikipedia.org/wiki/Tito_Maccio_Plauto
https://it.wikipedia.org/wiki/Medioevo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Boccaccio


 16 ilCorniglianese/Associazionismo  Febbraio 2021   

È il giornale  
con cadenza mensile  

di Cornigliano Ligure  
Senza scopo di lucro 
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È tornato percorribile il sentiero che 
conduce alle rovine dell’abbazia di Cas-
sinelle in Alta Val Chiaravagna, grazie 
all’impegno dei volontari dell’Asd 
Monte Gazzo Outdoor. 
Il toponimo Cassinelle deriverebbe, 
secondo gli studiosi, dalla 
voce dialettale “cascinelle” 
per la presenza in zona di 
cascinali e di edifici rustici. 
Venni a conoscere 
l’esistenza di 
quest’interessantissimo 
complesso nel 2016 quando 
incominciai a studiare gli 
edifici storici nel territorio 
del Municipio VI Medio 
Ponente e iniziai la collabo-
razione con l’associazione 
Ascovil per la tutela e la 
valorizzazione delle ville di 
Cornigliano. 
La curiosità, dovuta anche alla mia 
formazione di storico, mi ha portato in 
questi anni a ricercare notizie e mate-
riale in merito a questa antica abbazia, 
così vicina e pressoché i-
gnota e che finalmente ho 
avuto modo di poter visita-
re. 
La prima cosa su cui ho ri-
flettuto durante lo studio 
delle fonti è stata la sua ubi-
cazione, interrogandomi sul 
perché, in una valle che og-
gigiorno risulta periferica, 
sia stata edificata 
un’abbazia che fu inoltre al 
centro dell’interesse, nel 
corso dei secoli, di alcune 
casate genovesi: bisogna 
pensare che quello che at-
tualmente risulta essere un sentiero 
poco praticato, era in passato una tra 
le importanti vie di collegamento tra il 
Genovesato e l’Oltregiogo fino alla città 
di Alessandria; poiché da 
Cassinelle, attraverso il vali-
co di Lencisa e i Piani di 
Praglia, si arrivava alle Ca-
panne di Marcarolo tra la 
valle Stura e il torrente Gor-
zente fino a scendere alla 
pianura. 
Posta in luogo strategico, su 
un’arteria fondamentale per 
il commercio col Piemonte, 
era dotata di infrastrutture 
per accogliere mercanti e 
pellegrini fungendo anche 
da hospitale e da stazione di 
posta. 
Già nel XIII secolo risultava esistente 
una comunità di eremiti che viveva nei 
pressi della zona in località Timone e 
riceveva oblazioni e lasciti da parte di 
benefattori, ad esempio, il testamento 
di Giovanna de Canto, redatto dal no-
taio Giovanni Corsio il 30 gennaio 
1267, riporta un lascito di 10 soldi alla 
comunità dei frati eremiti; questa co-
munità nel 1299 divenne nota col no-
me di Fratelli di Santa Maria di Cassi-
nelle e nel 1308 si unì all’ordine dei 
Canonici regolari di Santa Croce di 
Mortara. 

Nell’ottobre di quell’anno venne com-
pletata la costruzione della chiesa da 
parte di alcuni frati lunigianensi dei 
quali conosciamo i nomi grazie a una 
lapide che era posta sul lato sinistro 
della chiesa: il priore Benedetto de Ri-

co, Benvenuto Manfredo e Giovanni, 
questa lapide, oggi scomparsa, viene 
citata in un articolo del Giornale degli 
studiosi di lettere, scienze, arti e me-
stieri del 1871. 

Il complesso nel tempo assunse una 
certa importanza come testimonia la 
presenza di una tomba ad arcosolio 
eretta dalla famiglia Grimaldi nel 1332 

sul lato sinistro della facciata che ri-
portava l’iscrizione: MCCCXXXII DIE 
XV/JULII S.DNE MS DE GRIMALDI/ 
ET HEREDUM SUORUM, ossia “1332, 
15 luglio: per Ms. Grimaldi e i suoi ere-
di”. Il sepolcro costituito da un’arcata a 
sesto acuto a fasce bianche e nere era 
sostenuto da tre coppie di colonnine ai 
due lati che poggiavano sull’arca sepol-
crale decorata esternamente con for-
melle marmoree a rilievi geometrico-
vegetali. A partire dal 1451 il complesso 
cominciò a perdere di importanza e a 
decadere, passando dall’ordine morta-
riense a quello benedettino divenendo 

parte del patrimonio del convento di 
San Nicolò del Boschetto per arrivare a 
essere gestito dal clero secolare quan-
do la famiglia Fieschi subentrò dal 
1519 al 1771 in qualità di commendato-
ri dell’abbazia. 

Nel 1746 durante 
l’insurrezione di Genova 
contro gli Austriaci la chie-
sa venne saccheggiata e ne 
venne asportata la campa-
na, nel 1861 a seguito delle 
soppressioni sabaude degli 
ordini religiosi e agli espro-
pri dei beni ecclesiastici, 
l’abbazia venne messa in 
vendita mediante asta pub-
blica venendo infine acqui-
stata dalla famiglia Conte, 
proprietaria delle cave del-
la zona.  

I fratelli Conte ristrutturarono gli edifi-
ci del priorato tramutandoli in dimora 
di villeggiatura costruendo altri edifici 
di servizio, riportarono la chiesa 
all’antico splendore adibendo la cripta 

a tomba di famiglia arric-
chendola di arredi e dipin-
ti. A partire dal 1975, a se-
guito della rinuncia della 
signora Rita Marini, vedo-
va Conte, all’eredità del 
marito, tutto il complesso 
tornò al Demanio abban-
donandolo alla più comple-
ta incuria: la chiesa e la 
cripta vennero vandalizzate 
a più riprese e spogliate 
delle lapidi e di altri ele-
menti architettonici, tra i 
quali la tomba ad arcosolio 
della quale oggi non rima-

ne che l’arcata superiore. 
Si può affermare che la grave spoliazio-
ne della tomba ad arcosolio 
dell’abbazia sia una grave perdita per il 

patrimonio storico artistico 
del ponente genovese: in-
fatti tombe di tale pregio e 
di documentata antichità 
sono molto rare esistendo-
ne solo pochissimi esem-
plari, ad esempio quelle 
presso la chiesa dei santi 
Cosma e Damiano, quella 
della basilica di santa Ma-
ria delle Vigne in centro a 
Genova e quelle di san Pa-
ragorio a Noli, in provincia 
di Savona. La chiesa a na-
vata unica presenta un 

campanile a vela e un unico altare in 
stile neoclassico ed era coperta da volta 
a botte lunettata in canniccio ancora 
parzialmente presente alla fine degli 
anni Settanta, la cripta sottostante, 
dotata di due altari, conservava le spo-
glie dei membri della famiglia Conte, 
ora trasposte altrove a causa di ripetuti 
atti di vandalismo. 
Tutto il complesso è ridotto in uno sta-
to ruderale e pericolante ma rappre-
senta una testimonianza importante ed 
emblematica delle fasi attraversate da 
altri edifici del nostro territorio ricchi 
di storia e di curiosità. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IL PONENTE GENOVESE RISCOPRE  
L’ABBAZIA DI CASSINELLE  

NELL’ALTA VAL CHIARAVAGNA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Lorenzo Bisio, storico dell’arte 
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il bugiardino 
di Massimo Angelini 

 
 
 
 

Pro Loco Cornigliano  
servizi di consulenza gratuita per tutti 

 
 
 

MARZO amoroso  

... sino alla metà del mese inclina al 
sereno; dall’8 iniziano a soffiare i 
venti, talvolta burrascosi (sono critici 
il 12, il 20, il 23, il 25 e il 29). Si co-
mincia a sentire il tuono, quello che i 
contadini chiamano tirare di prima-
vera: alcuni dicono che da dove arri-
va il primo temporale arriveranno 
anche quelli estivi. Con il novilunio e 
il plenilunio di marzo, la stagione 
prenderà la strada della primavera.  
Il 13 marzo inizia la luna di MARZO 
e termina il 12 aprile.  
I LAVORI DELLA CAMPAGNA 
API: battendo colpetti sull’arnia, ri-
conosci le famiglie dal ronzìo (se so-
no in ordine, è breve e basso; se sono 
orfane, è prolungato e lamentoso).  
BACHI: nutrili dal 28 al 30.  
CONCIME: evita di spargerlo dall’11 
al 16: se è solido, puoi usarlo 
dal3al12; se è liquido, dal 19 al 22, 
dal 26 al 27.  
INNESTI: se è passato il grande 
freddo e le piante non sono ancora in 
sugo, innesta viti e gelsi il 5, 12, 20, 
27; mentre ciliegi e simili innestali il 

7, 14, 22, 29.  
LEGNA: taglia la legna da brucia- re 
il 14,il 15,dal 19 al 22,il 24 e il 26; e 
quella da costruzione o per fare mo-
bili dall’1 al 12 (ottimi il 9 e il 10),e 
dal 29 al 31. Il 31 chiude il taglio del 
ceduo sotto gli 800 m; resta libero 
quello dei polloni di castagno.  
SEMINE: olmi, trifoglio, medica, 
franchi per fruttiferi dal 22 al 27; 
annuali, cereali, legumi e solanacee 
dall’1 al 5 e dal 29 al 31. Il 25 si rin-
nova il contratto dei braccianti e ini-
zia la merenda pomeridiana; i piselli 
seminati in questo giorno non attira-
no i pidocchi e tutto il seminato riu-
scirà bene.  
TERRA: nell’interno, in luna calante, 
metti a pregerminare le patate, fino 
al 12 semina la canapa e l’aglio; in 
luna crescente, semina le fave.  
UNGHIE E CAPELLI: taglia entram-
bi dall’1 al 12 e dal 29 al 31.  
VIGNA: metti a dimora le barbatelle.  
VINO: se lo vuoi fermo, travasalo o 
imbottiglialo dall’1 al 12 e dal 29 al 
31; se lo vuoi frizzante, dal 14 al 27. 

Il 7 sorge alle 6:37 e tramonta alle 18:05 
Il 14 sorge alle 6:24 e tramonta alle 18:14 
Il 21 sorge alle 6:11 e tramonta alle 18:22 
Il 28 sorge alle 6:58 e tramonta alle 19:31 

Consulenza ed educazione  
finanziaria 
Financial Advisors  
Deutsche Bank 
Dott. ssa Jacqueline Guerrero 
348.9286975 
Progettazione tecnica  
e architettonica 
Architetto Denise Vola 
339.7962187 
Consulenza anatocismo  
e interessi usurari 
Dottor Sergio Bruzzone 
348.3411510 

Consulenza e supporto su fasci-
colo sanitario elettronico, fasci-
colo digitale del cittadino del 
Comune di Genova,  
fascicolo previdenziale Inps.  
Altre novità digitali  
come la lotteria degli scontrini 
dell’Agenzia delle Dogane  
e dei Monopoli 
 
Sede Pro Loco 
Via Cornigliano, 15a 
tel. 338.7761431 

Da alcuni anni a questa parte noto, 
con grande interesse, che stanno sor-
gendo anche nel nostro Paese nuove 
associazioni o gruppi di interesse che 
mettono a fattor comune il desiderio 
di fornire un contributo individuale 
affinché si realizzi quella trasforma-
zione, oramai sempre più necessaria, 
tesa a valorizzare e difendere la no-
stra “casa” ,il nostro pianeta.  
Tutto questo slancio ambientalista è 
figlio in parte del fenomeno Greta e 
non può che suscitare in me, e in 
coloro che credono che sia giunto il 

momento di fare realmente qualcosa di concreto per la tutela del pianeta, 
un sentimento di grande aspettativa, poiché come ho già più volte detto, se 
la politica è rallentata nelle sue decisioni da elementi di compromesso e di 
equilibrio, sarà il cittadino comune a far emergere questi problemi e a for-
zare l’interessamento e l‘assunzione di responsabilità della classe dirigente. 
Il cambiamento parte sempre dalla piazza, dal popolo, dai giovani.  
Ed è proprio da questi ultimi che ci attendiamo la messa in mora di quel 
dicastero che da sempre è deputato all’emanazione di proposte di legge in-
dirizzate, da una parte a contenere con azioni mirate e coraggiose i guasti 
già prodotti all’ambiente, e dall’ altra parte, a mettere maggior forza e con-
vinzione nel progettare modifiche alle abitudini consolidate della collettivi-
tà che se non corrette rischiano nel breve periodo di costituire una vera e 
propria minaccia al sistema biologico complessivo del nostro pianeta. 
Secondo uno studio commissionato dalla Banca mondiale, entro i prossimi 
20 anni ci sarà un’ulteriore impennata del volume dei rifiuti nel mondo con 
un aumento del 60% su quello attuale. I paesi ad alto reddito, America in 
testa, generano il 35% dei rifiuti globali mentre l‘Asia Orientale e Pacifica 
genera un quarto dei rifiuti del mondo.  
I volumi complessivi sfiorano già oggi i 4 miliardi di tonnellate/anno, vo-
lendo ridistribuire matematicamente questo dato sarebbe come dire 500 kg 
a persona nella media mondiale, ma sappiamo che non è così.  
Il rifiuto necessita di spazio e sempre più spesso questo spazio viene sot-
tratto al suolo coltivabile. Si può fare molto per ridurne il volume e la peri-
colosità e sempre nei paesi ricchi qualcosa di significativo si sta iniziando a 
intravedere. 
Un esempio su tutti è quello della gestione dei rifiuti urbani. Sappiamo che 
la soluzione più incisiva rimane quella della raccolta differenziata così detta 
spinta, ovvero la selezione prima del conferimento nei contenitori urbani, 
di tutti i prodotti che ci consentono di fornirgli una seconda opportunità di 
vita, come: vetro, plastica, carta, metalli. 
Oggi le percentuali di differenziata sono ancora molto basse e non vi è cer-
tezza che i materiali così divisi giungano nella naturale sede di raccolta.  
Il cittadino non comprende il valore di un’azione così semplice e matura 
poiché non è mai stato coinvolto in quelle che sono le conoscenze scientifi-
che e ambientali di una variazione comportamentale compresa in un gesto 
così semplice come quello di disfarsi dei suoi rifiuti domestici.  
Ricordiamoci sempre che il miglio rifiuto è quello non prodotto e quindi 
iniziamo da subito a differenziare i nostri acquisti privilegiando prodotti in 
cui il confezionamento e meno invadente di altri.  
Bisogna fare più informazione e bisogna farlo nei luoghi giusti partendo dai 
giovani e nei luoghi in cui essi sono maggiormente presenti ovvero nelle 
sedi didattiche partendo dalle scuole elementari e via via a proseguire sino 
al liceo e magari inserendo dei crediti formativi universitari su un breve 
corso di gestione corretto del rifiuto.  
Solo con la sistematica applicazione di un criterio di informazione capillare 
si può nel medio periodo ottenere un buon risultato. 
In altri paesi europei questa è una pratica già largamente diffusa e applica-
ta. La dispersione nell’ambiente dei materiali che non finiscono nelle disca-
riche costituiscono una minaccia molto seria per l‘ecosistema poiché molti 
di questi rifiuti sono prodotti con materiali che impiegano centinaia di anni 
per disperdersi nell’ambiente e anche in quella situazione continuano a co-
stituire una minaccia biologica per le specie animali che lo confondono con 
il cibo.  
La scienza che studia queste dinamiche ci informa che siamo oramai giunti 
a un punto critico, o si pone in essere un nuovo paradigma che tenga in de-
bito conto la salute e la salvaguardia dell’ambiente o altrimenti precipitere-
mo in un abisso di conseguenze che minacceranno la nostra sopravvivenza 
come specie.  
La posta in gioco è molto alta, non si può perdere. 

 

 

 

 

 

 

Il pianeta si sta trasformando  
in una grande discarica  a cielo aperto 
Se non adotteremo  azioni correttive   
entro  50 anni  avremo creato  
un danno ambientale irreversibile 
 
Valter Pilloni, divulgatore ambientale 
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Tagliatelle ai ceci 
Ing. per 4 persone. Tagliatelle larghe 
200 g, ceci secchi 200 g, 2 pomodori 
maturi, rosmarino, sale, pepe, 2 spic-
chi d’aglio, olio d’oliva. Mettete a ba-
gno la notte 
prima i ceci, 
lessateli e 
passateli con 
la loro acqua 
di cottura.  
In una pento-
la soffriggete 
aglio e ro-
smarino, sul 
fondo d’olio 
unitevi i ceci, 
aggiungete i 
pomodori 
tagliati a da-
dini e 2 o 3 mestoli  d’acqua. Lasciate 
cuocere per 10/15 minuti. Togliete 
l’aglio e il rosmarino e a cottura ulti-
mata unite le tagliatelle. Attenzione, 
per la buona riuscita del piatto, non 
devono essere all’uovo! Poi aggiungete 
sale e pepe tenendo presente che que-
sta minestra dev’essere piuttosto den-
sa. 
Stracotto alla fiorentina 
Per 6 persone: 1 kg polpa di manzo, 40 
g di pancetta, 4 cucchiai di olio d’oliva, 
1 bicchiere vino rosso, 500 g pomodo-

ri, 2 carote, ½ cipolla, 1 costa di seda-
no, sale, pepe. 
Steccate la carne con alcuni bastoncini 
di carota e pezzetti di pancetta, strofi-
natela con sale e pepe, legatela con 

spago da cucina. Mettetela in una cas-
seruola con olio, due/tre carote taglia-
te a pezzi, sedano e cipolla grossolana-
mente triti. Iniziate la cottura a fuoco 
vivo e fate colorire tutte le parti. 
Bagnatela con il vino e lasciate evapo-
rare. Unite i pomodori a pezzi spellati 
e senza semi.  
Coprite e cuocete a fuoco lento per due 
ore, quindi slegate la carne, tagliatela a 
fette, disponetele su un piatto da por-
tata, coprite con il sugo e le verdure 
sminuzzate. 

Castagnaccio 
Per 4 persone: 300 g farina di casta-
gne, 1/2 litro d’acqua, una manciata di 
uva passa, una di pinoli, una di noci 
sgusciate, 1 rametto di rosmarino, sale,  

olio extra-
vergine. In 
una tazza di 
acqua calda 
mettete 
l’uva, in 
una zuppie-
ra versate 
tutta la 
farina, ag-
giungete il 
sale, me-
scolate con 
una frusta 
l’acqua 

fredda gradatamente, in modo che si 
crei un composto abbastanza liquido e 
senza grumi. Lasciate riposare 
mezz’ora. Ora fate soffriggere per 1 
minuto 3 cucchiai d’olio assieme al 
rosmarino, versate nella teglia 
(piuttosto bassa), aggiungete tutti gli 
altri ingredienti avendo cura di spar-
pagliarli sul fondo della teglia. Passato 
il tempo di riposo versate il composto 
di farina e aggiungete altri 3 cucchiai 
d’olio. Infornate a 220° per 30/40 
minuti. 
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Luce e fuoco nel taglio del diamante 
Il cardinal Mazzarino preferiva lo “sfaccettato semplice”  

 
 
 
 

Tra le varie misure introdotte dalla Legge di Bilancio 
2021 compare anche il Bonus idrico da 1.000 euro 
per le persone fisiche e 5.000 euro per gli esercizi 
commerciali, beneficiabile entro il 31 dicembre 2021. 
Le modalità e le scadenze saranno definite con un 
decreto del Ministero dell’ambiente, il quale, dovrà 
essere emanato entro 60 giorni dal 1° gennaio 2021. 
Bonus idrico 2021 potrà essere utilizzato per acqui-
stare rubinetti, doccia, e per installare ogni tipo di 
apparecchiatura che consenta di risparmiare acqua. 
È riconosciuto un bonus di 1.000 euro alle persone 
fisiche, residenti in Italia, che sostituiscono su edifici 
esistenti, parti di edifici esistenti o singole unità im-
mobiliari: i sanitari in ceramica con nuovi apparec-
chi a scarico ridotto, la rubinetteria, i soffioni e le 
colonne doccia con nuovi apparecchi a flusso d’acqua 
limitato. 

L’agevolazione è riconosciuta per le spese sostenute 
per la fornitura e la posa in opera di vasi sanitari in 
ceramica con volume massimo di scarico uguale o 
inferiore a sei litri e relativi sistemi di scarico, com-
presi le opere idrauliche e murarie collegate e lo 
smontaggio e la dismissione dei sistemi preesistenti, 
la fornitura e l'installazione di rubinetti e miscelatori 
per bagno e cucina, compresi i dispositivi per il con-
trollo di flusso di acqua con portata uguale o inferio-
re a 6 litri al minuto, e di soffioni doccia e colonne 
doccia con valori di portata di acqua uguale o inferio-
re a 9 litri al minuto, compresi le eventuali opere i-
drauliche e murarie collegate e lo smontaggio e la 
dismissione dei sistemi preesistenti. 
L’agevolazione non costituisce reddito imponibile e 
non rileva la situazione economica equivalente 
(Isee). Andrea Scibetta, amministratore condominiale 

Mese di febbraio dedicato 
al taglio delle gemme e, 
pensare al taglio, è spesso 
nell'immaginario collettivo, 
indirizzare il pensiero al 
diamante taglio brillante, 
tanto da confondere la spe-
cifica con brillante soltan-
to! Taglio che, nello svol-
gersi delle epoche, ha subi-
to variazioni sia sul numero 
delle faccette presenti, che 
nel perfezionamento delle 
proporzioni, il tutto per 
rendere il diamante sempre più accattivante nel desi-
derio, restituendo all'osservatore più luce possibile e 
più fuoco. Partendo quindi dagli esordi, dai diamanti 
taglio rosetta, dove le faccette spesso irregolari della 
parte superiore formavano una cupola sfaccettata, 
attraversiamo il 1600 con le richieste del cardinal 
Mazzarino per il taglio brillante sfaccettato semplice, 

fino ad arrivare dopo diver-
se modifiche sulle propor-
zioni, alla perfezione dei 
giorni nostri con 57 faccette 
e taglio realizzato al laser. 
Taglio brillante per il dia-
mante solitario, tanto desi-
derato dal mondo femmini-
le, ma trionfo delle forme 
per le composizioni orafe 
più elaborate che vantano 
l'utilizzo di svariati tagli, 
detti fantasia, come: ovale, 
cuore, navette, goccia, ba-

ghette, cuscino e smeraldo! Composizioni uniche, 
indossate nelle occasioni importanti, nei salotti fe-
staioli, che sentiamo purtroppo adesso, in questo 
momento di chiusura così lontani, ma di un altro 
salotto vi parlerò nell'articolo di marzo, un salotto 
che avrà come colore dominante il verde, il verde 
dello smeraldo! Stefania Ferrari, gemmologa 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bonus idrico 2021, come usare l’agevolazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le ricette di Nonna Papera-Leda Buti 
Tre gustose ricette della tradizione contadina toscana 

 
 
 

 
 

 

I nostri inserzionisti 

https://fiscomania.com/legge-di-bilancio-2021-4/
https://fiscomania.com/legge-di-bilancio-2021-4/
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Il  pesce fresco del golfo ligure  
Genova Cornigliano 

 

 

Via Cornigliano 160r  

tel .  010.6505787  

 

Via Bertolotti ,  51rtel .  

010.6512212  

 
 
 

 
 

 

I nostri inserzionisti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Elimina le tossine, allevia i dolori e risveglia la gioia 
di vivere: ecco il ginepro  

Questo mese ti parlo del ginepro, dal latino Junipe-
rus, una pianta conosciuta fin dall'antichità, apparte-
nente alla famiglia delle Cupressacea. Un arbusto ce-
spuglioso perenne, dal fogliame aghiforme e con pic-
cole bacche violacee. Questo speciale arbusto sempre-
verde è una gimnosperma e, come tale, è una pianta 
con poche esigenze idriche, per cui è facile trovarla in 
luoghi non facilmente popolabili da altre piante come 
le montagne, dove le frequenti gelate rendono l'acqua 
scarsamente biodisponibile, e ambienti mediterranei, 
dove l'aridità la fa da padrona nei mesi estivi. Le va-
rietà di questa pianta non includono solo quella 
‘communis’. Si possono distinguere anche la varietà 
botanica ‘sabina’, le cui bacche non sono commestibili 
oppure quella ‘conferta’ origi-
naria del Giappone. La coltiva-
zione di questa pianta può es-
sere realizzata sia in vaso sia in 
giardino. Predilige i terreni 
asciutti e non ama molto 
l’umidità, quindi meglio evitare 
ristagni idrici anche per evitare 
il rischio di marciume radicale. 
Le bacche di colore blu-viola 
presentano un tipico sapore 
acre-dolciastro e sono pertanto 
molto note per il loro tocco 
aromatico. Fai molta molta 
attenzione però, perché, come 
ti ho detto prima, non tutte le 
bacche di questa pianta sono 
commestibili. Quelle della va-
rietà Juniperus communis, o 
ginepro comune, possono esse-
re utilizzate in cucina o masti-
cate per ottenere un rapido 
effetto digestivo. Il ginepro era 
molto amato già al tempo dei Romani e Apicio lo indi-
cava come spezia indispensabile nella cucina di un 
cuoco e ottimo sostituto del pepe. Il ginepro ha nume-
rose virtù infatti è un antisettico naturale per le vie 
urinarie e respiratorie, molto utile per la cura della 
calcolosi urinaria, per sedare la tosse o come espetto-
rante ed ha proprietà antireumatiche. Bruciare i rami 
di ginepro sembra una strategia utile per allontanare 
gli insetti quando si sta all’aria aperta. In particolare, 
l’olio essenziale ottenuto dalle bacche di questa pianta 
si rivela una rimedio utile anche per allontanare le 
zanzare. Le bacche costituiscono una delle spezie mi-
gliori e tipiche della cucina italiana, utilizzate soprat-
tutto nelle marinature delle carni, in particolar modo 
le selvaggine, quelle saporite, e quelle rosse destinate 
a essere arrostite sulla brace, possibilmente prodotta 
anch’essa con legno di ginepro. Si prestano moltissi-
mo al condimento in cottura delle frattaglie come ad 
esempio il fegato, gli intestini, il cuore, i polmoni ecc. 
Possono anche arricchire di sapore zuppe, salse, stu-

fati, ripieni e cibi in salamoia. Le bacche essiccate 
hanno una consistenza dura e tendono a sbriciolarsi, 
ragion per cui, a differenza delle altre erbe aromatiche 
ti consiglio di rimuoverle prima di servire le pietanze. 
Si impiegano molto bene anche per la preparazione di 
tisane, infusi, decotti e succhi a scopo terapeutico, 
nonché per aromatizzare le confetture di frutta, be-
vande alcoliche e birre. Le bacche sono il componente 
basilare per la produzione del Gin, il famoso liquore a 
base di erbe e spezie, e del Vermouth. Per preparare 
un infuso di ginepro lascia in infusione per 5 minuti 
15 g di bacche di ginepro schiacciate in 1 litro d'acqua 
bollente. Bere due tazze al giorno di questo infuso 
favorisce la diuresi, calma la tosse e purifica le vie uri-

narie. Lasciando macerare per 
2 settimane 10 g di bacche 
schiacciate in un litro di vino 
bianco con una scorza di limo-
ne invece otterrai un macerato 
di ginepro che, assunto dopo i 
pasti, previene bruciori di sto-
maco e meteorismo. Il legno 
del ginepro è molto profumato, 
per questo viene usato per af-
fumicare i salumi, come il ri-
nomato speck del Trentino e 
posto nei forni a legna per dare 
aroma al pane durante la cot-
tura. L'olio essenziale di gine-
pro è perfetto per un massag-
gio emolliente, soprattutto se 
unito a quello di mandorle o di 
jojoba. Massaggiare il corpo 
con olio di ginepro aiuta a ri-
lassare i muscoli contratti, a 
prevenire i crampi e a tonifica-
re i tessuti connettivi. Le bac-

che di ginepro, così come altre parti della pianta, pos-
sono essere utilizzate in cosmetica. L’essenza di gine-
pro viene utilizzata per la produzione di saponi, pro-
fumi e detergenti con proprietà tonificanti. Per otte-
nere un bagno dall’effetto balsamico e purificante, ti 
basta preparare un infuso in acqua bollente di una 
trentina di bacche ben frantumate. Lascia riposare 
per 30 minuti. Filtra il composto ottenuto e versalo 
nell’acqua calda della vasca, oppure chiudilo in una 
velina o una stoffa permeabile e immergilo. Infine per 
ottenere una maschera antirughe, schiarente, nutrien-
te e rimineralizzante, ti basta mischiare 1 cucchiaio di 
ginepro, uno di curcuma, uno di miele e due di yogurt 
bianco. Applica il composto ottenuto sul viso strucca-
to e ben deterso, lascia in posa per 20 minuti e sciac-
qua accuratamente con acqua tiepida. Questo tratta-
mento, eseguito periodicamente, aiuta ad attenuare 
macchie e rughe, grazie allo yogurt ed è anche molto 
nutriente. 
Rossana Cattide   www.balocchi-e-profumi.it 

Informazione finanziaria 

ANATOCISMO 
 

Ritieni che le competenze trimestrali addebitate dalla tua 
banca sul tuo conto corrente siano troppo onerose?  
Che i tassi siano troppo alti? Per verificarlo rivolgiti al  

dr. Sergio Bruzzone  
che ricalcolerà i nuovi interessi senza l’applicazione 

dell’anatocismo bancario e verificherà l’ammontare del 
tasso effettivo globale (Teg). Per maggiori informazioni 

chiama il  348.3411510 

Associazione liberi  
amministratori condominiali 

Sal. Salvatore Viale, 1/13 - 16128 Genova 

Paolo Pisana—Amministrazioni  
condominiali 

Via S. G. D’Acri, 8/10A - 16152 Genova 
Via Urbano Rela, 1/10 - 16149 Genova 

Uff. 010 466426 - cell. 346 3444683 
paolopisana@ymail.com 

slpgamministrazioni@gmail.com  

Che cos’è? 

È l’almanacco tradizionale tascabile 

della Liguria per i contadini, gli orto-

lani, gli appassionati della terra o del 

giardino… ma anche per i cittadini! E, 

oltre che almanacco, è anche calenda-

rio, lunario e agenda… Tutto in 128 

pagine! 

Di cosa parla? 

Di tempora, stagioni, solstizi, equino-

zi, meteore, fasi lunari, luna rossa, 

luna embolismale, epatta, calende, 

rogazioni, litanie, giorni della merla, 

di’ della vecchia, santi cavalieri, santi 

di ghiaccio,  

giorni per la semina, per il viaggio, 

per le conserve, per lavorare e per 

fare nulla, per la cova delle uova, il 

taglio della legna, riprodurre i semi, 

fare lavori nell’orto, nei campi, nel 

bosco, nel vigneto, nell’uliveto, 

nell’apiario, nel cortile, giorni di ca-

mola e giorni sconsigliati,  

giorni di magro e giorni di digiuno,  

Carnevale, Quaresima, Quarantore,  

Pasqua, Avvento, giorni di silenzio  

e di rinascita… 

Esiste un regalo gradito a tutti, 

che ci faccia ricordare tutto 

l’anno? 

https://www.tuttogreen.it/rimedi-naturali-contro-le-zanzare/
https://www.tuttogreen.it/rimedi-naturali-contro-le-zanzare/
https://www.cure-naturali.it/enciclopedia-naturale/salute/naturopatia/tosse.html
https://www.cure-naturali.it/enciclopedia-naturale/salute/naturopatia/meteorismo.html
https://www.cure-naturali.it/enciclopedia-naturale/alimentazione/nutrizione/mandorle.html
https://www.cure-naturali.it/enciclopedia-naturale/salute/naturopatia/crampi.html
https://www.cure-naturali.it/enciclopedia-naturale/salute/naturopatia/crampi.html
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Siamo nel 1969, un anno del tutto partico-
lare, denso di eventi che hanno scritto la 
storia dell'umanità e dell'Italia. Neil Ar-
mstrong e Buzz Aldrin sbarcano con la na-
vicella Apollo 11 sulla Luna, hanno inizio i 
movimenti dei figli dei fiori e degli hippy, 
sulla scia del '68 francese deflagrano nelle 
fabbriche ondate di scioperi per il cosiddet-
to autunno caldo, a Praga per combattere 
l'invasione sovietica si immola dandosi fuo-
co in piazza il giovane operaio Jan Palach, 
a dicembre la tragedia delle bombe fasciste 
in piazza Fontana a Milano. Lucio Battisti, 
per andar sul leggero, incanta con Mi ritor-
ni in mente...  
Per mio conto, a certificare la particolarità 
del 1969, mi trovo a vestire l’elegante divisa 
di sergente, imbarcato su una nave militare 
di stanza a La Spezia. In mezzo a tutti que-
sti eventi eccezionali non si può non citare 
una partita di calcio completamente inusuale e ati-
pica che viene disputata il 24 settembre a Genova, 
allo stadio Luigi Ferraris. Per incontrare il Santos di 
Pelé, stella assoluta e indiscussa del calcio mondia-
le, viene allestita una formazione mista di Genoa e 
Sampdoria che, all'epoca, veleggiavano nei bassi-
fondi delle classifiche di A, la Samp, e di B il Genoa. 
Strano, ma vero, ma non si verificarono moti di 
piazza per una "fusione", pur temporanea, che oggi 
la stragrande maggioranza dei tifosi aborrisce per-
ché non vuole perdere l'identità e la storia dei pro-
pri colori, che è poi anche la storia delle passioni  
dei nostri genitori e dei nostri nonni, che andrebbe, 
inevitabilmente, a perdersi nel marasma generale 

dei club del calcio moderno. 
Stadio Ferraris vecchia maniera, ante Mondiali '90, 
con le curvette a fianco dei distinti, gradinate sco-
perte a picco sul campo, entrata giocatori dal sotto-
passaggio della Sud con annesso spazio per il riscal-
damento degli atleti, tribuna coperta e terreno di 
gioco sempre verde smeraldo a "schiena d'asino". 
Come detto, ero di stanza a La Spezia e, saputo della 
partita, non potevo non salire sul treno e recarmi 
allo stadio. Ragazzi, Pelé era il più grande calciatore 
del mondo: dribbling, tiro, lanci, colpi di testa, ele-
ganza, correttezza! La perla nera meritava di essere 
osservata dal vivo, peraltro attorniato da altrettanti 
monumenti del calcio mondiale quali Gilmar, Lima, 

Djalma Diaz, Manuel Maria, Abel. 
Incontro in notturna, spettatori 30.000, 
suddivisi un po’ ovunque senza una precisa 
identità distintiva. 
Squadra genovese piuttosto dimessa al co-
spetto di cotanti mostri sacri, che presenta-
va, come giocatori più rappresentativi Be-
netti, Salvi, Negrisolo, Cristin per la Samp e 
Lonardi, Rossetti, Perotti, Rivara per il Ge-
noa. 
Maglia rossa con croce e pantaloncini bian-
chi, mentre il Santos sfoggiava l'abituale 
casacca bianca. 
Neanche il tempo di osservare la disposi-
zione dei calciatori in campo che già si per-
deva: Nené 1 a 0. La reazione dei genovesi 
non produceva altro che un bell'intervento 
di Gilmar su tiro del genoano Morelli, ma il 
divario di classe era talmente alto che si 
potevano ammirare solo le prodezze di Pelé 

e dei giocolieri brasiliani che, letteralmente, sovra-
stavano i nostri con giocate da favola.  
Di pari passo al tourbillon dei santisti fioccavano le 
reti con protagonisti assoluti Edson Arantes do Na-
scimiento (Pelé) e l'ala destra Manuel Maria che mi 
fece grande impressione per i suoi dribbling ubria-
canti. 
Per i nostri colori l'onore della rete della bandiera 
derivava da un'autorete del terzino Turcao. Insom-
ma, con l'aiuto del pallottoliere, finì 7 a 1 per i brasi-
liani. Comunque tifosi contenti per aver osservato 
dal vivo l'esibizione di Pelé e nessun rimpianto per 
una fusione indesiderata che, trascorsi ormai oltre 
50 anni, nessuno ebbe mai il coraggio di riproporre. 

 
 
 
 
 
 

1969. Al Ferraris Genoa e Samp 
si fondono (e affondano)  

sotto i colpi del Santos di un certo… Pelé  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Roberto Bruzzone 

Un Codice etico per far vivere lo sport come prezio-
so presidio sociale e per contrastare gli episodi di 
malcostume, discriminazione e scorrettezza. È lo 
strumento approvato nell’ultima seduta della giun-
ta, che verrà discusso e sottoposto alla discussione e 
al voto del Consiglio comunale. 
Il Codice intende essere un contributo concreto al 
mondo dello sport, a sostegno delle associazioni e 
società sportive dilettantistiche, operanti sul territo-
rio genovese, che sono in tutto 1.017. 
Il Codice prevede una raccolta di principi e regole 
etiche e morali che devono guidare scelte e compor-
tamenti quotidiani e a cui tutti i soggetti aderenti 
devono uniformarsi, nell'ottica di una sana convi-
venza civile che metta al centro la persona e non 
solo il risultato. Il Codice si rivolge a dirigenti, alle-
natori, dipendenti delle società, atleti, personale 
medico sanitario e, non ultimi, i genitori degli atleti. 
È stato approvato in giunta su proposta 
dell’assessore ai Grandi eventi, Paola Bordilli di 
concerto con il consigliere delegato in materia di 
rapporti con il Coni e i grandi eventi sportivi, Vitto-
rio Ottonello. Dopodiché passerà al vaglio del Con-
siglio comunale.  
Sono tre i principi ispiratori del documento - 
l’integrità, il rispetto della persona e la tutela della 
salute – da cui dipendono le prescrizioni previste. 
Tra queste ci sono ad esempio la trasparenza finan-
ziaria nella conduzione dell’attività sportiva, la tol-
leranza zero verso le partite truccate e l’azzardo, la 
condanna di qualunque azione discriminatoria, la 
lotta al doping e, per genitori e atleti, l’impegno ad 
accettare le decisioni del giudice o dell’arbitro. 
"Come amministrazione comunale siamo da sempre 
vicini al mondo dello sport. Ricordiamoci che siamo 
stati designati Capitale europea dello sport nel 
2024: un’altra grande sfida per Genova e un’altra 
occasione per promuovere la nostra città in tutta 
Europa - dice il sindaco di Genova, Marco Bucci -. 
In quest'ottica, assume ancora più valore la volontà 
di promuovere comportamenti corretti nelle disci-

pline sportive da parte di tutti i soggetti coinvolti.  
È un impegno che ci prendiamo come città, mentre 
un comitato etico vigilerà sul rispetto del codice a 
riprova del fatto che, come sempre, facciamo sul 
serio. Il mondo delle società dilettantistiche a Geno-
va è numeroso e variegato: ci aspettiamo da tutti la 
stessa dedizione nell'applicare le regole del codice 
etico". 
“Mai come in questo tempo, con le attività sportive 
fortemente ridimensionate per colpa della pande-
mia, riscopriamo l’importanza e il valore dello sport 
dilettantistico per la nostra società – dice 
l’assessore Paola Bordilli -. Questo Codice vuole 
essere un contributo per aiutare in primis le asso-
ciazioni e gli sportivi a trovare dei punti fermi e del-
le prescrizioni da seguire e da far seguire per una 
attività sana e all’insegna del fair play. Siamo con-
vinti che lo sport debba avere un ruolo fondamenta-
le nel creare una comunità coesa e unita.  
Lo sport incarna valori fondamentali quali il rispet-
to sia di se stessi che degli altri, ed è parte fondante 
del vivere sociale”. L’assessore ha sottolineato che 
l’adozione del Codice etico diventi un requisito fon-
damentale per avere in concessione un impianto 
sportivo del Comune.  
Il consigliere delegato Vittorio Ottonello, aggiunge: 
“Lo sport sano implica il rispetto dell’altro, la soli-

darietà, l’impegno personale, professionalità e se-
rietà: sono valori di cui abbiamo bisogno e per que-
sto abbiamo pensato a questo Codice etico, che è 
una novità assoluta di cui poche città in Italia si so-
no dotate finora. Per far sì che non sia la solita rac-
comandazione, è necessaria una adesione concreta 
ed una assunzione di responsabilità da parte dell'as-
sociazionismo sportivo e dai suoi appartenenti, che 
hanno compiti e ruoli specifici ma tutti assieme 
possono concorrere a fare dello sport un presidio 
per il rispetto delle norme e correttezza di compor-
tamenti”. 
Per stabilire i punti del Codice, la giunta si è ispirata 
a documenti quali ad esempio la Carta olimpica, la 
Carta europea dello Sport, la Carta dei diritti dei 
bambini nello sport dell’Unesco. Inoltre, attraverso 
l’adozione del Codice etico si intende contribuire al 
raggiungimento degli obiettivi per lo Sviluppo so-
stenibile fissati dall’Agenda 2030 delle Nazioni uni-
te. In particolare, il Codice è volto a perseguire una 
vita sana e a promuovere il benessere di tutti a tutte 
le età, a raggiungere l'uguaglianza di genere, a ga-
rantire infrastrutture sostenibili, a sostenere inizia-
tive per la riduzione dell’impatto ambientale, a in-
coraggiare la diffusione di tecnologie ecocompatibili 
e a contrastare la corruzione e gli abusi di potere. 
Sull’applicazione del Codice vigilerà un Comitato 
etico creato ad hoc, che gestirà le segnalazioni su 
presunte infrazioni, fornirà risposte su dubbi inter-
pretativi e revisionerà lo stesso con cadenza trien-
nale. Il Codice sarà disponibile sul sito del Comune 
di Genova, sarà affisso presso tutti gli impianti 
sportivi comunali e verrà promosso con iniziative 
dedicate. 
Per gli atleti l’adesione formale al Codice etico è 
prevista durante il tesseramento annuale individua-
le. Le associazioni e le società sportive aderenti ver-
ranno iscritte dall’amministrazione comunale in un 
apposito registro delle associazioni, gestito dal Co-
mitato etico.      
      La redazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A Genova arriva il Codice etico dello Sport 
per la competizione sana e contro la discriminazione 
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Quando guido tengo fissa la radio sull’unica 
stazione, Sportiva, perché oltre a parlare 
degli eventi attuali, ricorda campioni e pure 
buoni atleti del passato e per questo che io, 
sampdoriano della prima ora, seppi della 
fusione fra Andrea Doria e Sampierdarene-
se una settimana prima del mio sesto compleanno. 
La guerra era finita da più di un anno, la fame persi-
steva ancora e noi bambini non ancora scolarizzati 
conoscevamo il calcio tramite le figurine ed ero con-
tento di tenere per la squadra della mia dele-
gazione, Sampierdarena. Mi piace far cono-
scere ai più giovani un po’ di storia della 
Sampdoria, cominciando della prima partita 
disputata dalla neonata compagine contro la 
Roma, allo stadio Flaminio, il 22 settembre 
del 1946. Non che vi abbia assistito e tanto 
meno ricordo di avere saputo nell’immediato 
di quell’incontro. Ai tempi non c’era la televi-
sione e i risultati delle partite erano esposti 
fuori dai bar su cartelloni componibili a inca-
stro e i resoconti si potevano leggere sui gior-
nali ma non ricordo neppure se l’anno scola-
stico fosse già cominciato e, di sicuro, non sapevo 
leggere e non posso neppur dire di ricordarmi di 
quella partita... Ricordo che appena saputo della 
nascita della Sampdoria, nel mio ancor piccolo cuo-
re di sampierdarenese esplosero i fuochi artificiali 
colorati di azzurro-bianco-rosso-nero.  
Pesco quindi nel mio personale archivio e comincio 
col dare le formazioni. Roma: Risorti; Brunella, An-
dreoli; Matteini, Salar, Schiavetti; Losi, Renica, A-
madei, Di Paola, Stabellini. Di tutti costoro negli 
anni seguenti so di aver visto le figurine del portiere 
Risorti e del centrattacco Amadei, di chi fossero gli 
altri non ho idea, a meno che quel Losi che giocava 
ala destra non fosse poi stato trasformato nel forte 
centromediano della stessa squadra giallorossa e 
della nazionale. La Sampdoria che per via della fu-
sione aveva un nutrito parco giocatori al punto che 
nell’arco del campionato ne aveva schierati ben 20 

(da tener presente che non esistevano le sostituzioni 
e che qualora un calciatore si fosse infortunato non 
al punto da dover uscire definitivamente dal campo, 
veniva schierato all’ala destra o sinistra tanto per 

fare numero). La Sampdoria (foto sopra) giocò con: 
portiere n° 1 Satiro Lusetti (Andrea Doria); n° 2 
Marco Borrini (Sampierdarenese), 3 Luigi Zorzi 
(provenienza Milan; 4 Osvaldo Fattori (pagato al 
Vicenza fior di quattrini e ceduto all’Inter l’anno 
successivo, non so se le chiamassero allora plusva-
lenze, però se c’eran da fare soldi era la stesso ritor-
nello di oggi), 5 e capitano Bruno Gramaglia 
(Andrea Doria); 6 Luigi Bertani (Sampierdarenese), 
7 Edmondo Fabbri (provenienza Inter e futuro com-
missario tecnico della nazionale italiana, noto per la 
sconfitta ai mondiali del 1966 contro la Corea, che si 
prese insieme all’intera equipe il lancio di pomodori 
sul viadotto dell’aeroporto), 8 Adriano Nano Bas-
setto (come Fattori, pagato al Vicenza una monta-
gna di soldi al punto che per quei due acquisti il 
Doria fu chiamata la squadra dei milionari, rimase 
alla Samp 7 campionati disputando 196 partite e 

segnando 93 reti, il suo record fu battuto 
da Mancini verso la fine degli anni ’80), 9 
Giuseppe Pinella Baldini (Andrea Doria, 
nella Samp 186 presenze 73 gol), mezzala 
sinistra 10 Gustavo Fiorini 
(Sampierdarenese), 11 Fabio Frugali di 

Sampierdarena (allora ventenne, proveniente 
dall’Alessandria). In quel suo primo campionato la 
Samp si piazzò all’undicesimo posto a pari punti, 
36, col Genoa. Inanellarono una serie di presenze 

superiori a quelle degli alcuni titolari della pri-
ma uscita ufficiale: Barsanti mezzala sinistra 
34, Piacentini terzino destro 27, Pischianz nel 
medesimo ruolo 12, Bonetti portiere, con 25 
maglie fini per giocare più di Lusetti (13) che 
era partito titolare, D’Alconzo ala destra 11, 
Bertani 9, Gipo Poggi 5, Bovoli e Silvestrelli 
attaccanti 3, Parodi 1. Il campionato seguente 
il corniglianese Giuseppe Carissimi che aveva 
militato sia nel Liguria che nell’Andrea Doria 
disputò nella Sampdoria 15 presenze in prima 
squadra segnando 3 reti per poi passare al Pra-
to. Gli altri due corniglianesi, Angelo Bolano e 

Ernesto Sandroni che avevano giocato nel Liguria 
nel corso del 1944/1945, anno in cui il campionato 
fu sospeso per motivi bellici, al riavvio delle attività 
non facevano più parte della rosa blucerchiata: il 
primo era tornato alla sua squadra di appartenenza, 
la Fiorentina, il secondo era stato trasferito a Vicen-
za forse come parziale contropartita dell’oneroso 
acquisto da parte dell’Andrea Doria di Fattori e Bas-
setto, forse per lo stesso motivo andarono pure a 
Vicenza il corniglianese d’adozione, Aldo Parena, e 
Pietro Rebuzzi. La Samp perse quella prima partita 
per 3 reti a una: tripletta del romanista Amedeo 
Amadei detto "il fornaretto" per le sue origini (era 
infatti figlio di una famiglia di fornai di Frascati, 
attività che Amadei tornò a riprendere a fine carrie-
ra. Il primo gol della storia della Sampdoria lo siglò 
Bassetto al 23° del secondo tempo. 
guidopallotti39@gmail.com   

 
 
 
 
 

22 settembre 1946: la prima partita  
dei neonati “azzurrobiancorossoneri” 

Roma-Sampdoria finì 3-1  

Il torneo giovanile di calcio di Viareg-
gio-Coppa Carnevale è una sorta di 
appuntamento paragonabile, per certi 
versi e per il periodo in cui ha svolgi-
mento, al Festival della canzone di 
Sanremo e che, per noi appassionati, è 
sempre stato un prezioso riferimento per 
valutare le nuove promesse del calcio 
nazionale e internazionale. 
Viareggio, dal 1949, ha fatto sognare, 
oltre i calciatori e le loro famiglie, i tifosi 
e, ahimè, da un po’ di tempo i famelici 
procuratori dei giocatori perfettamente 
sincronizzati con le società in perenne 
caccia di plusvalenze economiche. 
Purtroppo, come detto, le vicende legate 
alla pandemia Covid hanno stoppato nel 
2020 questa tradizionale kermesse del 
calcio dei giovani: una vera vetrina mon-
diale. Nel 2021 il programma, da confer-
mare, è collocato dal 15 al 19 marzo. 
L'albo d'oro è del tutto eccezionale e, ol-
tre alle ripetute vittorie delle solite Ju-
ventus,Milan, Inter e Fiorentina, si met-
tono in evidenza le performance dei ceki 
del Dukla e dello Sparta Praga, del Parti-
zan e della Stella Rossa di Belgrado, dei belgi 
dell'Anderlecht, degli uruguagi della Juventude, per 
quattro volte la Sampdoria e per due volte più una 
persa, malamente, nel 2019 ai calci di rigore, il Ge-
noa. 
Il torneo, nel tempo, ha raccolto sempre maggiori 
adesioni internazionali, tra cui spiccano i brasiliani 
del Gremio, gli argentini del Newell's Old Boys, gli 
statunitensi dello Youth Soccer Stars, gli urugagi del 
Nacional, la Cina under 19, i camerunensi del Na-
nia, i lusitani del Benfica, gli ungheresi della Hon-
ved, gli olandesi del Psv Eindhoven, gli israeliani 
del Maccabi Haifa, i messicani del Guadalajara, i 
polacchi del Legia Varsavia. 
Trattandosi di una manifestazione con tempi limita-

ti di attuazione, la competizione è sempre stata sud-
divisa in gironi che, pur facendo capo al mitico sta-
dio dei Pini di Viareggio, va a svilupparsi, principal-
mente, su campi da gioco disseminati in Toscana e 
Liguria. Sedi abituali di partite sono Pistoia, Ponte-
dera, San Giuliano Terme, Forte dei Marmi, La Spe-
zia, Chiavari, Lavagna, Arenzano, Cogoleto. 
Dal torneo di Viareggio hanno ricevuto consacrazio-
ne, quali migliori giocatori della manifestazione, 
calciatori del calibro di Immobile, Spinazzola, Cri-
stante, Marilungo, Bonazzoli, La Gumina e il giova-
ne genoano Flavio Bianchi. 
Parteciparono, nelle varie più recenti edizioni suc-
cedutesi nel tempo i fratelli Insigne, Quagliarella, 
Petagna, Icardi, Eder, D'Ambrosio. 

La prima vittoria del Genoa, che risale 
al 1965 contro la Juventus, fu assegna-
ta attraverso il lancio della monetina, 
in quanto non furono sufficienti i 90 
minuti, i supplementari e i rigori ter-
minati tutti in parità. Correva il 3 mar-

zo e finì a testa o croce. Ci volle la dea 
bendata per assegnare il trofeo. La mone-
ta ricadde proprio dalla parte giusta, gra-
zie all’arbitro De Marchi. La tribolata fi-
nale con la Juve fu interrotta due giorni 
prima per un nubifragio. Al minuto 48. 
La ripetizione terminò 2-2 dopo i supple-
mentari, le reti di Corucci e Petrini bilan-
ciarono i gol di Antonioli e Massari. In 
quella squadra i punti di forza erano il 
portiere Tarabocchia, Campora, lo sfortu-
nato Carlo Petrini, Gallina, Agroppi (in 
prestito dal Torino). La Juventus schiera-
va un certo Beppe Furino (reduce dal Sa-
vona) che, per molti anni, fu capitano 
della prima squadra. 
La seconda vittoria genoana, con la squa-
dra allenata da Vincenzo Torrente, è del 
2007, laddove furono decisivi i gol di Sili-
gato e le prestazioni degli stranieri Fore-

stieri, Ledesma e Rivaldo. 
La sfortunata sconfitta in finale ai rigori del 2019 
scaturisce dal pareggio ottenuto all'89° minuto dal 
Bologna, ma la formazione presentava calciatori 
adesso in odore di serie A quali Rovella, Cleonise, 
Dumbravanu. 
La Sampdoria vinse nel 1950, nel 1958, nel 1963 e 
nel 1977: nel 1963 i protagonisti di spicco furono 
Morini, Garbarini, Frustalupi, Salvi, Pienti che cal-
carono per molti anni i campi di serie A, oltre che 
con la Samp, con le prestigiose maglie di Juventus, 
Lazio, Inter, Vicenza. Della formazione del 1977 si 
ricordano Chiorri, De Giorgis, Pionetti che trovaro-
no la loro giusta consacrazione nella formazione 
titolare.    Roberto Bruzzone 

 
 
 
 
 
 
 

Al Torneo di Viareggio, Coppa Carnevale, 
la prima vittoria del Genoa restò appesa  

al lancio della monetina 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fornaio
https://it.wikipedia.org/wiki/Frascati
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Una delle tante pagine non scritte 
della nostra storia recente riguarda 
l'Esodo di 350 mila fiumani, istriani e 
dalmati che, dal 1945, si riversarono 
in Italia con ogni mezzo possibile. 
Una fuga per restare italiani, verso 
un'Italia sconfitta, quale reazione al 
violento tentativo di naturalizzazione 
voluta nella primavera del 1945, da-
gli slavi. Improvvisamente l'Istria, 
Fiume e la Dalmazia furono colpite 
da un destino incerto e rosso di san-
gue innocente. La gente era bloccata 
dalla paura dei rastrellamenti im-
provvisi, delle delazioni, delle ven­
dette e delle notizie di infoibamenti,  
affogamenti e fucilazioni che la giu-
stizia sommaria di sedicenti tribunali 
del popolo irrogava a chi era colpevo-
le di essere italiano. Le città comin-
ciarono a svuotarsi. Da Fiume fuggi-
rono 54 mila su 60 mila abitanti, da 
Pola 32 mila, da Zara 20 mila su 21 
mila, da Capodistria 14 mila su 15 
mila. Solo nel 2004 la Repubblica ita-
liana riconosce le tragedie del confine 
orientale con una giornata, il 10 feb-
braio, dedicata al ricordo delle foibe e 
dell'esodo istriano, fiumano e dalma-
to. (Dal sito della Lega nazionale di 
Trieste) 
 
Non è questa la rubrica dove parlare 
degli abomini che l’essere umano è 
capace di mettere in atto.  
Sono stato a stretto contatto con molti 
fuoriusciti, il termine “profughi” 
m’intristisce, da quelle terre ora ap-
partenenti alla Croazia e ho sempre 
riscontrato in loro un allegro modo di 
vivere senza mai parlare di rancori o 
quant’altro assomigli a questo senti-
mento di odio e rivalsa verso qualcu-
no.  
Qualche mese dopo la morte di mio 

padre, era il novembre del 1957, la 
moglie di un suo amico e madre di tre 
ragazze, la più grande dodicenne, pro-
fughi fiumani, che da anni abitavano 
in una camera ammobiliata nel palaz-
zo di rimpetto a quello dove stavamo 
noi ed erano in attesa che venisse loro 
assegnata una casa popolare, chiese 
alla mia di poter condividere il nostro 
appartamento. Sapevamo quanto no-
stro padre fosse affezionato a quelle 
persone e, le mie due sorelle ed io, di 
età tra i miei 18 e 21 anni della mag-
giore, accettammo di buon grado, an-
che perché in un periodo non proprio 
finanziariamente buono per noi, anzi 
pessimo, avere un aiuto nel sostenere 
le spese di affitto, luce e gas, era un 
toccasana, in più la compagnia della 
signora Rita e delle sue figlie avrebbe 
giovato a nostra madre, troppo spesso 
sola in casa. La prima cosa che fece 
Mario, così si chiamava il capo fami-
glia, fu quella d’imbiancare, tutte le 
pareti della casa, senza neppure chie-
derci di contribuire alla spesa della 
pittura. Da lì ci furono un paio di anni 
di felice convivenza, che ci fu utile ad 
attenuare il dolore per la grande per-
dita che avevamo subito e a loro nel 
sentirsi ben accetti in una casa dove le 
loro bambine erano libere di giocare, 
nella grande sala d’ingresso. Era bello 
per le mie sorelle e per me, rientrare 
dal lavoro la sera e essere accolti dal 
sorriso di quelle tre bimbe, con la più 
piccola che aveva soltanto un paio 
d’anni che passava ridendo dalle brac-
cia delle mie sorelle che se la conten-
devano quasi fosse una bambolina.  
Ricordo con piacevole nostalgia la gita 
alla Madonna della Guardia, poco 
tempo prima che venisse loro assegna-
ta la nuova casa. La ragazza più giova-
ne, mi pare avesse quattordici anni, 

venne a piedi con noi grandi ed era 
tanta la sua gioia nel sentirsi grande 
pure lei, in più il fidanzato di mia so-
rella, la piccola, aveva una radio porta-
tile a pile, apparecchio innovativo an-
che se ancora lontano dalle radioline a 
transistor, e la gente camminava il più 
possibile vicino a noi per sentire la 
musica. Nostra madre, la signora Rita 
con le due figlie più 
piccole, ci avrebbero 
raggiunto, usando la 
funivia, portando il 
cibo per tutti noi che 
facemmo un allegro 
picnic, con le piccoline 
che scorrazzavano 
contente sullo spiazzo 
erboso che circondava 
il santuario. 
Mario era un gran la-
voratore che in seguito 
sarebbe stato assunto 
all’Italsider, ma in quel periodo mette-
va un grande impegno applicandosi in 
qualsiasi lavoro che gli veniva propo-
sto per mantenere decorosamente la 
famiglia. Ricordo che alcuni sabati 
sera d’estate passavo a salutarlo 
nell’osteria, con giardino, sotto casa 
nostra, dove si concedeva forse l’unico 
svago dell’intera settimana, bevevamo 
insieme un bicchiere di vino poi io 
rincasavo e quand’ero a letto con le 
finestre aperte, sentivo lui e i suoi 
compaesani, cantare “Vola colomba” e 
ripensandoci ora, a più di sessant’anni 
di distanza, avverto che in quei versi 
mettevano il sentimento profondo di 
chi ben sapeva il loro vero significato. 
Non ho mai ho sentito Mario e Rita 
lamentarsi del fatto di essere stati co-
stretti ad abbandonare a Fiume tutto 
ciò che con amorevole fatica si erano 
costruiti e neppure credo che la signo-

ra Rita ne avesse mai parlato con mia 
madre altrimenti, negli anni a venire, 
quando spesso parlavamo di loro, 
qualche aneddoto della loro vita pas-
sata mi avrebbe senz’altro raccontato. 
Ho conosciuto molti altri dalmati e 
istriani, sia nel bar di via Dufour che 
sul lavoro, uno dei quali di Lussinpic-
colo era Rocco, il proprietario del bar 

Capurro, il locale situato di fronte alla 
stazione di Cornigliano, anche lui 
sempre allegro, gioviale e pronto a far 
baldoria. Infine, voglio ricordare Ales-
sio, la sua famiglia e quella di Mario 
erano amiche da sempre e, tramite lui, 
aveva conosciuto mio padre; lo chia-
mavo “Omo mio”, perché spesso quan-
do mi vedeva al bar mi diceva indican-
do Gino, il mio amico, modellista in 
legno: «Ze bon, ze bravo, ze un bon 
operaio e padre di famiglia… ma bel 
non ghe posso proprio dir, omo mio». 
E ridevamo insieme a lui. È facile che 
avessero volutamente cancellato agli 
occhi degli altri le odissee passate, ma 
chi ha scritto la canzone “Vola colom-
ba” penso che abbia inserito per tutti 
loro le parole: «… pure il mio vecio ti 
sogna e pensa alle pene sofferte, pian-
ge e nasconde il viso fra le coperte…». 
guidopallotti39@gmail.com 

 
 

 
 

Quando morì mio padre, 
accogliemmo a casa  

una famiglia di fuoriusciti 
fiumani. Iniziò  

una felice convivenza  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Guido Pallotti 



IL VACCINO ITALIANO 
La tv dei miracolati 
 
Vedere ancora, si tratti della 
D'Urso, del GF, di ospitate 
varie in “confessionali”, gente 
che non si sa perché non rie-
sce nella vita privata a comu-
nicare i sentimenti e risolver-
si i problemi familiari se non 
c'è qualche taumaturgo di 
turno che li faccia sgorgare 
impetuosamente solcandoli di 
lacrime (magari il rimmel) e il 
fondotinta, ebbé, a me com-
muove e riempie di speranza 
a un tempo. 
‘Sta tv è meglio di cento sedu-
te di psicanalisi, tanto che 
dovrebbe essere stabilito per 
legge che ognuno di noi abbia 
il diritto di andarsi a risolvere 
i problemi in tv. Paghiamo il 
canone, compriamo i prodotti 
delle pubblicità, alziamo gli 
share e facciamo la fortuna ed 
i compensi milionari dei Fa-
zio, D'Urso, De Filippi e degli 
Amadeus. 
Che la tv abbia una funzione 
nazionalpopolare di “salute 
pubblica”! E possa anch'io 
essere affidato alle miracolose 
imposizioni degli occhi di fata 
Barbarella. Come fosse un 
vaccino psicologico, e ci vorrà 
tempo, ma a poco a poco ne 
potremmo venirne fuori tutti, 
e rendere questo Paese più 
sereno e felice. E quando il 
trash sarà socializzato, smet-
teremo di criticare finalmente 
e inutilmente la “Tv del dolo-
re”, immunizzati e contenti. 
Rosanna T. 
  
IL GOVERNO  
VISTO DA QUI 
Toti sembra stupefatto 
 
"Cominciamo male, caro go-
verno. Mi aspettavo qualcosa 
di più, invece non è cambiato 
nulla…" Così Giovanni Toti, il 
nostro presidente della Re-
gione Liguria. 
Che cosa ci si aspettasse resta 
un enunciato… "Ci si aspetta-
va", appunto. Ma che cosa è 
tutto da immaginare e da pre-
supporre. Intanto l’apertura 
di tutti gli esercizi commer-
ciali (nonostante la zona 
arancione) e anche gli assem-
bramenti pericolosi un po’ 
dappertutto, anche grazie alla 
"calata" degli stranieri confi-
nanti, hanno fatto dire al que-
store di Imperia che si è trat-
tato di "una sconfitta, per tut-
ti". 
E mentre ci si aspettava qual-
cosa di più, in tanti, si può 
dire, se ne fregavano di quel 
che ci si aspettava! 
Dario Mistretta 
 
DAL GOVERNO  
SOLO FATTI  
E basta con le troppe pa-
role, spesso inutili 
 
Buongiorno giornale!
Malgrado i miei dubbi sulla 

formazione di questo gover-
no, la ripesenza di certi nomi 
che mi hanno fatto sobbalza-
re, almeno in una cosa c'è 
stato un netto miglioramento: 
la comunicazione. Amo l'a-
sciuttezza e la concretezza, 
come non sopporto la verbo-
sità e l'ampollosità di certi 
oratori che perderebbero ore 
e ore senza dire nulla. 
Ora, non so se sia colpa della 
mia formazione tecnica, se 
sono "tagliato quadro" più del 
marmo, oppure per un lascito 
pragmatico ma, ora come non 
mai, apprezzo l'affermazione 
evangelica "le vostre parole 
siano sì sì, no no. Il di più 
proviene dal demonio" 
Cordiali saluti. 
Giovanni Solari 
 
  
CARO DRAGHI,  
LE SCRIVO  
Preghiera quotidiana  
al neo premier 
 
”Caro presidente… mi ascolti. 
Non vada in tivù a farci pro-
messe, non ci dica tutte le 
cose meravigliose da fare che 
le passano per la testa, non 
stipuli contratti televisivi con 
gli spettatori. 
Non spacci per quasi realizza-
ti dei semplici progetti di leg-
ge appena presentati in parla-
mento e ancora esposti al fuo-
co di fila delle richieste di 
emendamento. 
E neppure come operativi 
quelli già diventati legge ma 
non ancora implementati coi 
decreti attuativi. 
Per favore, parli solo per dirci 
delle cose che è riuscito a rea-
lizzare, man mano che riesce 
a portarle a termine. 
Ma che glielo dico a fare:.. lo 
sa già! O almeno, lo spero. 
Giacomo M 
 
 
SI’ AL VACCINO 
Lasciatevelo dire da chi è 
in corsia 
 
Non è facile dire cosa si possa 
provare dinanzi al nuovo go-
verno. Le aspettative erano 
alte, forse fin troppo, e sono 
state confermate dai tecnici, 
tutti competenti. Il reale pro-
blema è che il Draghi politico 
doveva richiedere a tutti i 
partiti una loro attiva parteci-
pazione. Va bene che alcune 
"personalità di spicco" dei 
principali partiti siano stati 
inseriti nel nuovo esecutivo, 
ma di alcuni nutriamo (siamo 
in tanti) dubbi e qualche diffi-
coltà gastrointestinale (sono 
difficili da digerire). In alcune 
scelte, non di Mario (Ivan) 
Draghi, troviamo l'affanno 
della classe politica. Meglio 
qualche giovane, gli perdone-
remmo l'inesperienza, di gen-
te che ha parlato (a vanvera), 
ha (mal) governato, ha (pre) 
giudicato, non ce n'era biso-

gno. Ma tant'è, the game is 
done... Aspettiamo per ricre-
derci.  
 
GOVERNO DESTRORSO 
E RENZI GIA’ SAPEVA  
Non vedo altro che  
una minestra riscaldata 
 
Spettabile Redazione, 
abbiamo il governo, ma spe-
ravo meglio. Pochi tecnici e 
tanta politica con il ritorno 
(da brividi) del prof. Brunetta 
e il debutto infausto del mini-
stro Giorgetti (quello che 
spiegava perché fosse ormai 
possibile ottenere prescrizio-
ni mediche on-line rendendo 
inutili i medici di base). Il 
senatore Salvini, già proclama 
che - premier in pectore? -, 
cambierà tanto in materia di 
salute e sicurezza. Forse per 
riproporre a livello nazionale 
il disastro della sanità lom-
barda (ereditata dal “celeste” 
Formigoni, super finanziata 
sfera privata e il pubblico per 
le prestazioni meno lucrose - 
smantellamento della medici-
na di base - spreco di risorse 
(anche se di donazione priva-
ta) con la realizzazione di un 
lazzaretto lontano da struttu-
re ospedaliere in Fiera - tonfo 
in occasione delle campagne 
vaccinali), rivelatasi quindi 
per quello che è ben lungi 
dalla martellante immagine 
di puro marketing ai quali 
siamo stati sottoposti per an-
ni. Da ricordare infatti i mag-
giori scandali della sanità ita-
liana (San Raffaele - Maugeri 
- Santa Rita, nonché il mostro 
generato da quel sistema con 
Brega Massone); un sistema 
che alle strette tra assessore 
incompetente e presidente 
affarista, convoca a salva-
mento personaggi come l'ex 
ministra Moratti e l’ex Prote-
zione civile Bertolaso, triste-
mente noti alle cronache na-
zionali, quest’ultimo anche 
per il già ricordato disastro 
Fiera di Milano. Concluden-
do: un governo squilibrato a 
destra e verso il nord predo-
ne, curiosamente veicolato 
dal signor Renzi (che sapeva 
già come sarebbe andata a 
finire). In verità dal prof. 
Draghi attendevo un governo 
di tecnici con spazio a politici 
di comprovata esperienza e 
meno sensibile al manuale 
Cencelli. Speriamo bene. 
Grazie per quello che fate! 
Rinaldo B.  
 
SE GUARDO INDIETRO 
È solo un anno ma sem-
bra sia passato un secolo 
 
Gentile giornale, 
Lo sapete: Facebook ricorda 
ogni giorno i post pubblicati 
in quella stessa data negli 
anni passati! Oggi fa riaffiora-
re alla memoria che l'8 feb-
braio 2020 iniziavamo a intu-
ire e sentire nell'aria gli 

spruzzi delle onde dello tsu-
nami che stava arrivando. 
Qualcuno diceva di ripararsi e 
creare fortificazioni ma il go-
verno rispose rassicurante 
che il mare era solo un po' più 
agitato del solito (poco più di 
un’influenza). Il premier nella 
sua poltroncina collegata ai 
social governava con i Dpcm e 
i suoi pieni poteri, alcuni pro-
ponevano i brindisi con 
Spritz. Altri alle proposte di 
chiudere le nostre frontiere 
proponevano Involtini prima-
vera con salsa antirazzista per 
tutti. Ora sappiamo tutti la 
potenza dello tsunami e la 
gestione tragica del governo 
giallorosso. Abbiamo perso 
un anno, bruciato in fregnac-
ce un centinaio di miliardi, 
creato un’atmosfera plumbea, 
fatto perdere un anno di 
scuola ai nostri figli o nipoti-
ni, distrutto un milione di 
posti di lavoro. E il governo 
ora va via senza neppure pa-
gare i danni!  
Oreste C. 
 
CALCIO,  
SPUTI E INSULTI 
Non parliamo di sport 
 
Spettabile Corniglianese, se-
gue da sempre con interesse 
soprattutto la vostra pagina 
sportiva, quindi mi permetto 
di intervenire. In questi gior-
ni si sta parlando molto di 
educazione, linguaggio, toni, 
comportamenti, applicati al 
mondo della politica. Possia-
mo estendere la discussione 
al mondo del calcio? Lo trove-
rei giusto vista la sua portata 
mediatica e la sua platea di 
milioni di giovani e giovanis-
simi. E quindi: è tollerabile 
vedere un allenatore che, a 
favor di telecamera, mostra il 
dito medio alla controparte e 
il presidente della società av-
versa che agilmente, nono-
stante la pesantezza del co-
gnome, si scapicolla giù per le 
scale per dargli del c...e? Pos-
siamo poi parlare dei calcia-
tori che aggrediscono verbal-
mente l'arbitro, accerchian-
dolo per ogni decisione che 
non condividono, aizzati da 
furibondi allenatori che ulula-
no la loro disapprovazione al 
povero quarto uomo. Certo, è 
un fenomeno globale, ma non 
potrebbero organizzazioni 
come la Uefa intervenire per 
arginare questo avvilente e 
diseducativo spettacolo? Nel 
basket e nel rugby nessun 
giocatore si permetterebbe di 
contestare la decisione arbi-
trale (anche se per la natura 
del gioco queste possono es-
sere molto controverse). For-
se mi sbaglio, ma non credo 
che le sceneggiate cui assi-
stiamo a ogni partita 
"facciano spettacolo". Sono 
certo che basterebbe un po’ di 
buona volontà per porvi fine.  
Matteo Rossi 
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Le figurine di Anzalone  

www.ilvignettificio.org 

 
 

 
 

 

 

 

Il francobollo  

di Anzalone  

Soluzione del rebus di Sanna  
a pagina 17 

P-est-O-coni-pino-LI 
Pesto con i pinoli 
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COMUNITA' ALLOGGIO PER ANZIANI 

SANTA CECILIA 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

VIA MOLTENI, 4/2 SCALA A 

GENOVA SAMPIERDARENA 

TELEFONO 349 0524816 

MAIL : infosantaceciliasamp@gmail.com 

 

 

 

 

Ampia terrazza al piano 

Cucina interna 

Assistenza 24/24 con personale qualificato 

 La Pro Loco Cornigliano in 
collaborazione con il Consor-
zio Cornigliano 2020, chiesto 
e ottenuto dal VI Municipio 
Medio Ponente con delibera 
di Giunta municipale n. 05 
del 10 febbraio 2021 il patro-
cinio istituzionale, indice un 
concorso di idee rivolto alle 
nostre scuole di 1° e 2° grado 
espletato mediante procedura 
aperta all’interno dei Com-
prensivi scolastici relativa-
mente al tema in seguito dettagliatamente specifica-
to 
 
Finalità  
Lo scopo del concorso di idee è di selezionare pro-
poste progettuali su di una tavola predisposta per la 
realizzazione di progetti ragionevolmente realizza-
bili nelle aree poste a sud e sud/est di Villa Bombri-
ni a Cornigliano (circa 3 ettari) assegnate, in base a 
un Accordo di programma, a una fruizione pubblica 
collettiva, che rispondano a caratteri di multifunzio-
nalità e, in particolare, rivolti ad armonizzare per 
quanto possibile tra loro le seguenti funzioni: 
funzione sociale, sportiva e aggregativa; funzione 
naturalistica; accoglienza turistica di elevata qualità 
(es. camperisti e diportisti); funzione di contributo 
alla salute e al benessere; polo didattico per scuola 
superiore; funzione di servizio ecosistemico e socia-
le. 
 

Partecipanti 
Possono partecipare, con lavoro individuale o di 
gruppo presentato tramite l’istituto di appartenen-
za. Partendo dal tema e dalla tavola che deve essere 
realizzata (foto al centro, in basso), i partecipanti 
sono invitati a sviluppare l’argomento negli stili e 
nelle forme grafiche ed espressive preferite, dando 
libero sfogo alla propria creatività e fantasia. È 
quindi possibile aggiungere materiale descrittivo e/
o espressivo. 
Data scadenza iscrizione e consegna elabo-
rati: 28/05/2021  
Le iscrizioni possono essere inviate via mail agli 
indirizzi mail: segretario@prolococornigliano.it 
oppure redazione@prolococornigliano.it. Possono 
essere presentate al massimo 6 tavole per plesso 
scolastico Tutti gli elaborati verranno esposti in una 
mostra al Centro civico di Cornigliano mentre i pro-
getti giudicati migliori, a insindacabile giudizio di 
una giuria di esperti, verranno consegnati nelle ma-

ni del sindaco durante una 
cerimonia che avrà luogo pres-
so il Centro civico di Corni-
gliano in data da comunicarsi. 
Premi (messi a disposizione 
dal VI Municipio). 
Il montepremi del concorso è 
stabilito nella somma di 1.200 
euro in materiale didattico che 
saranno così suddivisi: 
al progetto vincitore è attri-
buito un premio di 500 euro, 
al progetto secondo classifica-

to 400 euro, al progetto terzo classificato 300 euro. 
I lavori premiati saranno ospitati sui siti internet 
ufficiali della Pro Loco, del Corniglianese e del Mu-
nicipio VI Medio Ponente nonché sulle relative pa-
gine Facebook. Alcune delle opere selezionate po-
tranno essere oggetto di pubblicazione, in forma 
tradizionale e/o digitale. La partecipazione al con-
corso prevede l’espressa accettazione di questa clau-
sola. 
Informativa ex D. Lgs. n.196/03 – Tutela della 
privacy. I dati acquisiti saranno utilizzati esclusiva-
mente per lo svolgimento e l’analisi del concorso. Il 
mancato conferimento dei predetti dati avrà come 
conseguenza l’impossibilità di dare corso 
all’attribuzione dei premi. Gli interessati possono 
esercitare tutti i diritti previsti dall’art.7 del D. Lgs. 
n.196/03, quali il diritto di aggiornare, modificare o 
cancellare i propri dati nei casi previsti. 
Info: 346/8065466  
Pro Loco Cornigliano, segreteria 

Concorso di idee a premi 
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